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La storia della Fondazione Roma trae origine nel 1539 dalla

nascita del Monte di Pietà di Roma, istituito con Bolla Pontificia di

Paolo III al fine di combattere la pratica dell’usura, e prosegue nel

1836, per iniziativa di benemeriti cittadini, attraverso la costitu-

zione, approvata con rescritto pontificio di Gregorio XVI, della

Cassa di Risparmio di Roma, che nel 1937 incorporò il Monte di

Pietà. La storia ha visto in seguito il sorgere della Fondazione

Cassa di Risparmio di Roma, che nei primi anni ’90, in attuazione

della Riforma «Amato», ha ereditato le originarie finalità di utilità

sociale della Cassa di Risparmio.

Nel 2007 la Fondazione Cassa di Risparmio di Roma cambia

denominazione in Fondazione Roma, allo scopo di sottolineare fin

nel nome l’evoluzione identitaria avvenuta con la separazione del-

l’attività bancaria da quella filantropica, entrando così a pieno ti-

tolo nella categoria delle fondazioni di diritto comune, quale

soggetto preposto all'organizzazione delle libertà sociali.

La Fondazione Roma rappresenta pertanto l’ultima tappa di

un lungo percorso che si dipana attraverso cinque secoli di sto-

ria, durante i quali, nel perseguimento delle tradizionali finalità isti-

tuzionali, essa si è profondamente trasformata e rinnovata,

adeguando le iniziative di cui è protagonista in funzione del mutato

contesto socio-economico: una testimonianza tangibile, fatta di

progettualità attiva e risultati concreti, del legame che la unisce da

sempre alla Città Eterna ed al più ampio territorio di riferimento. 

Sotto la presidenza del Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele,

la Fondazione Roma ha avviato una nuova modalità di intervento,

orientata alla realizzazione di iniziative strutturali, la maggior parte

delle quali a carattere continuativo, per rispondere alle grandi

«emergenze» del territorio di operatività, che comprende la città di

Roma e la sua provincia, le province di Latina e Frosinone. 

Abbandonata definitivamente la modalità dell’«erogazione a

pioggia», la Fondazione Roma ha progressivamente privilegiato

l’opzione per il modello operating, che le ha consentito di svilup-

pare una capacità progettuale autonoma, realizzando, in ciascuno

dei cinque settori di intervento in cui è attiva – Sanità; Ricerca

scientifica; Assistenza alle categorie sociali deboli; Istruzione; Arte

e cultura – iniziative di grande valore sociale.

Attraverso il confronto costante, dinamico e costruttivo con le

Istituzioni, le associazioni, gli enti pubblici ed i soggetti privati, e le

realtà che operano, sia a livello locale che nazionale, nel Terzo Set-

tore, la Fondazione Roma vive oggi una «piena cittadinanza» al-

l’interno della dimensione della «socialità», costituzionalmente

riconosciuta e tutelata attraverso il principio di sussidiarietà, par-

tecipazione concreta e propositiva. 

Ascolto, dialogo, impegno sono i suoi tratti distintivi, che si

traducono in iniziative ed interventi a favore del benessere della

collettività, esempi di best practice concepiti nella prospettiva della

costruzione della nuova welfare community. 
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Al di là degli slogan, dei convegni, dei rapporti che pe-

riodicamente offrono il quadro della situazione, la cultura

nel nostro Paese resta una cenerentola con riferimento al-

l’attenzione, alla sensibilità ed alla determinazione di so-

stenerla della classe politica. I dati riportati dagli ultimi au-

torevoli rapporti concordano nel rivelare che la crisi

economica ha fatto sentire i propri nefasti effetti anche sul

comparto culturale, inducendo gli

Italiani a ridurre la spesa in cultura,

esattamente come il governo ha

ridotto i trasferimenti al settore, che

ammontano ad un misero 0,1 per

cento del PIL.

Nel nostro Paese manca, con

tutta evidenza, la consapevolezza

che la cultura è uno dei pochi as-

set competitivi su cui vale la pena

investire. Invece, in una visione pre-

valentemente orientata alla con-

servazione ed alla tutela del patri-

monio esistente, si continua a

considerarla come un mero costo. 

Per far sì che la cultura possa

concorrere a portare il Paese fuori

dalla crisi, anche lo Stato deve fare

la sua parte. Esso deve restare

protagonista fondamentale, non

solo aumentando le risorse dedi-

cate, ma anche con il consentire una governance che at-

tiri soggetti privati, ma soprattutto il privato sociale, che già

in grande misura concorre a sostenere altre aree strate-

giche e di vitale importanza per il welfare, garantendo la

capacità di gestire e di operare liberamente, pur nel qua-

dro di indicazioni di interesse collettivo definite dalla Pub-

blica Amministrazione.

Più che di sponsor, pur certa-

mente sempre bene accetti, il

settore ha bisogno di bravi e

nuovi gestori, che sappiano ela-

borare un budget, dirigere un’im-

presa culturale, curarne il bilancio

e la contabilità, individuare fonti

supplementari di finanziamento,

orientarsi nel mercato internazionale dell’arte.

Dopo diverso tempo in cui ci siamo spesi a commen-

tare in modo negativo i tagli e la scarsa attenzione verso

la cultura, finalmente la politica ha dato un segnale in con-

trotendenza con l’annuncio del varo da parte del governo

del c.d. «Decreto Cultura», presentato con grande soddi-

sfazione dal ministro Dario Franceschini, provvedimento

che è stato inviato alle Camere per

il suo esame e per l’auspicabile de-

finitiva approvazione. In effetti, il de-

creto in questione sembra recepire

il grido di sofferenza proveniente

dagli operatori a vario titolo del set-

tore, nonché dal sottoscritto, in

quanto il cuore del pacchetto di

misure previste è rappresentato

dall'artbonus, ovvero dall'incentivo

fiscale a favore del mecenatismo,

costituito da un corposo credito

d'imposta, del 65 per cento per le

donazioni dirette ad interventi di

manutenzione e restauro di beni

culturali pubblici; musei, siti ar-

cheologici e biblioteche pubblici;

teatri pubblici e fondazioni lirico sin-

foniche, che ricorda quello degli

ecobonus. Nella dichiarata ottica

di tutelare e valorizzare il patrimonio

culturale e di utilizzarlo anche come leva per far crescere

i visitatori del nostro Paese, modificando però il sistema

ricettivo e quello di promozione del marchio «Italia», si si-

tuano le norme sulla semplificazione a favore delle imprese

turistiche o quelle che annunciano il piano straordinario

della mobilità turistica per realizzare «circuiti nazionali di ec-

cellenza»; le nuove regole per l'autorizzazione paesaggi-

LA CULTURA 
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la consapevolezza 

che la cultura è uno
dei pochi asset 
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stica, che diventa operativa nel momento in cui acquista

efficacia il titolo edilizio eventualmente necessario per la

realizzazione dell' intervento, quelle sugli archivi, con la ri-

duzione a 30 anni dell'età dei documenti che gli organi

giudiziari e le amministrazioni possono mantenere riservati

(limite di consultabilità), le norme sulle riproduzioni di beni

culturali. Un’altra novità importante, e, ritengo, positiva,

prevista dal Decreto Franceschini è che per la prima volta

le entrate di musei e siti archeologici saranno riassegnate

integralmente alle strutture che le hanno prodotte. Non si

tratta di una novità assoluta, in quanto già prospettata

dalla legge n.112/2013 «Valore Cultura» voluta dall’ex mi-

nistro Massimo Bray e ora solo perfezionata da France-

schini, ma comunque si tratta di una piccola ed in fondo

semplice, ma significativa rivoluzione, che segna un punto

di forte discontinuità con quanto accadeva finora. Note-

vole, infatti, la differenza con il recente passato, quando

l’incasso dei ticket d’ingresso e delle royalties pagate dai

gestori privati dei servizi aggiuntivi finivano in un fondo

unico del ministero dell’Economia e delle Finanze, che ne

assegnava una parte al Mibact, parte che, infine, veniva

ridistribuita a tutti i musei, secondo criteri piuttosto com-

plessi e tipicamente burocratici. Il ministro Franceschini,

per dare più enfasi e concretezza al provvedimento, ha an-

nunciato che sono già pronti 3,5 milioni di euro della

prima tranche relativa a gennaio-marzo 2014, che sa-

ranno ridistribuiti assegnando a ogni museo o sito quanto

incassato nel periodo. Come annunciato dal Collegio Ro-

mano, i soldi saranno trasferiti ogni tre mesi e dovranno

essere impiegati per la valorizzazione, la conservazione e

la sicurezza dei siti culturali. Mi sembra che anche questa

sia una misura corretta, che va nella giusta direzione di

premiare chi riesce a produrre valore anche economico di-

rettamente generato dall'offerta culturale dei siti museali,

delle aree archeologiche, degli archivi e delle biblioteche,

mediante una gestione manageriale in grado di coniugare

armoniosamente, senza steccati incomprensibili per i cit-

tadini, tutela e valorizzazione, finanziamento pubblico e

pagamenti o contributi privati. E sarà una novità foriera di

buone notizie per i principali siti museali italiani. Basti

pensare che la Pinacoteca di Brera, che nel 2013 ha in-

cassato 826 mila euro lordi, grazie a questo provvedi-

mento potrà riavere indietro tutti i 600 mila euro netti pro-

dotti, una cifra sei volte superiore a quella che tornò alla

Pinacoteca nel 2012. Sarà una boccata d’ossigeno che,

si spera, darà nuovo vigore ai siti culturali italiani, anche se

mi auguro che non verranno comunque abbandonati e la-

sciati nel loro triste degrado quei piccoli musei, aree ar-

cheologiche, biblioteche presenti nei centri minori e di non

primario richiamo turistico, che certamente non riusci-

ranno a sollevarsi dalla condizione di marginalità senza un

sostegno pubblico, che li metta in grado di uscire dal-

l’anonimato e di farsi conoscere ed apprezzare dai circuiti

turistici ed enogastronomici di livello nazionale.

A tutto questo si aggiungono le opportune misure a fa-

vore di Pompei, di Caserta, della lirica, del cinema, dell'

occupazione giovanile, per la quale si prevede di rifinan-

ziare nel 2015 con 1 milione di euro il fondo «Mille giovani

per la cultura», così come vengono stanziati 1,5 milioni per

consentire l'assunzione con contratti flessibili dei giovani

laureati che dovranno lavorare nei servizi di accoglienza

dei luoghi d'arte. E a proposito di musei e siti archeologici,

c' è la norma che vorrebbe, dopo molti tentativi andati a

vuoto, restituire decoro ai monumenti, spesso ostaggio di

bancarelle ed abusivi, così come trova posto la volontà di

assegnare autonomia scientifica, finanziaria e organizza-

tiva a un numero sempre più alto di soprintendenze. In

quegli istituti arriverà finalmente anche il manager, come

da me tante volte suggerito, ovvero un amministratore

unico, che speriamo non venga selezionato in base alle

solite logiche clientelari, che si affiancherà al soprinten-

dente e avrà competenze gestionali da spendere per la

valorizzazione del bene. Importante e quantomeno pro-

mettente il fatto che anche il ministero dei Beni Culturali

sarà interessato da un significativo processo di cambia-

mento ed alleggerimento nella sua struttura, atteso che

sembra che il ministro Franceschini stia lavorando alla sua

riorganizzazione. Tra le misure previste, spiccano la can-

cellazione di alcune direzioni generali con altre completa-

mente nuove e gli accorpamenti di alcune direzioni regio-

nali: Puglia e Basilicata; Abruzzo e Molise; Marche e

Umbria; Liguria e Piemonte. Tra le novità più importanti si

registra l’attivazione di una Direzione generale per la pia-

nificazione degli obiettivi e dei programmi, che fungerà da

coordinamento fra tutte le strutture del Mibact. Tuttavia,

molto probabilmente il via definitivo alla rimodulazione
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degli uffici sarà collegato al varo della riforma della P.A. che

il ministro competente sta approntando e che, tra le tante

novità, contempla l’azzeramento delle fasce dirigenziali

tranne una: il dirigente della P.A. con incarico definito ed

a tempo determinato e compenso correlato.

Il Decreto Cultura contiene senza dubbio misure im-

portanti ed opportune per accompagnare l’economia le-

gata alla bellezza a riguadagnare un posto di rilievo nelle

scelte e nelle priorità dell’agenda di governo, anche at-

traverso segnali concreti di favore fiscale verso coloro

che intendono sostenerla, ed una opportuna riorganizza-

zione degli uffici centrali e periferici del ministero compe-

tente, ma certamente non può considerarsi di per sé suf-

ficiente. Esso può tutt’al più funzionare come terapia

d’urto immediata, cui, però, sarà necessario affiancare

profonde innovazioni strutturali di medio periodo. È sem-

plicemente un buon inizio, una prima risposta nella dire-

zione giusta da parte dell’esecutivo, indubbiamente da ac-

cogliere con favore, cui occorre far seguire altre misure

che concorrano ad eliminare i noti fattori di fragilità strut-

turale del sistema.

Per rimuoverli, a mio giudizio, bisogna ripartire, innan-

zitutto, dalle nostre radici, e cioè da quell’asset prezioso

ed unico di cui disponiamo, che sono il territorio, il pae-

saggio e i beni artistici stretti da un legame indissolubile.

Anche i padri costituenti la pensavano in questa maniera,

sebbene l’art.9 Cost., a mio modo di vedere, dovrebbe

essere meglio formulato, scindendo ricerca scientifica,

cultura e paesaggio. Il nostro Paese ha 51.693 immobili,

pari a circa 55 mila chilometri quadrati, ovvero il 18 per

cento della superficie totale, vincolati per interesse storico,

circa 3.400 musei, 2.100 aree e parchi archeologici, 50 siti

considerati dall’Unesco «Patrimonio dell’Umanità», ca-

polavori assoluti che tutti ci invidiano. Questo patrimonio

così diffuso e distribuito deve diventare, con il contributo

delle comunità locali, il bene comune più prezioso, da tu-

telare, innanzitutto, da assalti edilizi, da calamità naturali,

da mire predatorie della criminalità organizzata, ma poi va

anche valorizzato e fatto diventare una fonte di risorse per

il territorio stesso, sostenendo iniziative culturali, ricreative,

enogastronomiche che, fondandosi sulle tradizioni ed i

prodotti locali, e mettendo in rete le eccellenze e tutto ciò

che esso offre, attirino visitatori e flussi turistici che, di-

versamente, sarebbero assorbiti dai principali centri d’arte

presenti nell’area. 

In secondo luogo, secondo solo nell’esposizione, non

certo come priorità, bisogna concentrare idee e risorse

nell’insegnamento, tornando allo studio della storia del-

l’arte fin dalle scuole primarie, per accompagnare poi la di-

sciplina nel prosieguo del percorso scolastico, con i rudi-

menti dei principi economici fondamentali, sottolineando

e dimostrando come cultura ed economia siano stretta-

mente legate da sempre, e che non bisogna vergognarsi

di questo, bensì promuovere e diffondere questa consa-

pevolezza. E tutto ciò deve proseguire in ambito univer-

sitario e post-universitario, colmando la lacuna formativa

al momento esistente con riferimento ai profili manageriali

in ambito culturale, come ha fatto la Fondazione Roma

che ha creato un master, allo scopo di formare profes-

sionisti qualificati nell’ambito della gestione delle risorse ar-

tistiche e culturali, figure manageriali in grado di collegare

il mondo dell’impresa con quello della cultura, di studiare

metodi moderni ed efficienti per valorizzare gli spazi cul-

turali di qualunque genere. 

Le aziende culturali, inoltre, devono essere in grado di

programmare, su base pluriennale, svincolate dall’incer-

tezza prodotta dalla dipendenza dalle risorse pubbliche.

Dalla logica del trasferimento bisogna passare a quella

dell’investimento, fatto di fundraising, project financing e

crowdfunding, con un occhio rivolto all’estero, all’inter-

nazionalizzazione, alla valorizzazione del brand. Marketing

territoriale, progettazione integrata con gli enti locali, va-

lorizzazione delle potenzialità individuate nel contesto

identitario di un territorio potrebbero essere gli ingredienti

per creare marchi di «qualità», una forma di made in Italy

intangibile, opportunamente protetto sul piano interna-

zionale, ed aggiuntivo, capace di generare ricchezza e

buona reputazione per il nostro Paese.

In terzo luogo, sarebbe opportuno spazzare il campo

da convinzioni diffuse e talvolta dannose, che concorrono,

a mio giudizio, a pietrificare il sistema nelle sue arretratezze

ed inefficienze, impedendo ogni modifica dello status

quo. Una di queste è senza dubbio legata all’ideologia

della conservazione e della tutela del patrimonio culturale

e paesaggistico, sacrosante laddove, però, non siano si-

nonimo di immobilismo e conservatorismo. Parimenti ne-



fasta la logica per cui la cultura non può abbassarsi a di-

venire strumento o fonte di proventi e risorse economiche,

perché altrimenti essa si contaminerebbe, e perderebbe

la sua presunta purezza e nobiltà, tesi tanto congeniale ed

amata dagli addetti ai lavori. Ancora da ridimensionare, è

la idolatrata sinergia pubblico/privato, oggetto di lodi e di

fervidi auspici come la formula salvifica per l’intero settore.

Posso essere d’accordo che essa sia auspicabile, ma non

posso esimermi dall’evidenziare che nei fatti non è per

niente semplice da realizzare, anche perché, al fondo, av-

versata sistematicamente proprio dal settore pubblico. La

mia esperienza nel settore, mi porta a dire che il binomio

pubblico/privato non funziona e, anche laddove si realizza,

è frutto di complessi e burocratici compromessi, che per

loro natura finiscono spesso per

annullare i potenziali vantaggi della

formula. Assai più efficace e diretta

si rivela la sinergia tra privato e pri-

vato, ovviamente anche non profit,

per la celerità delle intese e per la

costante convergenza delle posi-

zioni, che non partono dal presup-

posto, caro alla burocrazia statale,

di una supremazia di interessi sta-

tali su quelli degli altri soggetti. La

forma corretta del rapporto do-

vrebbe essere, a mio giudizio,

meno Stato e più privati, con il

primo concentrato, anche attra-

verso una precisa separazione di funzioni, sul fronte della

tutela e sull’attività di regolazione e di controllo, e con i se-

condi chiamati a svolgere l’attività di erogazione di servizi,

e di gestione di spazi museali, monumentali, di aree ar-

cheologiche, ecc., il tutto nella massima trasparenza, e fa-

cendo prevalere chi effettivamente sia in grado di assol-

vere il compito al meglio. A tal proposito, mi sembra che,

per restare ad un esempio già citato, iniziative come

quella del progetto della Grande Brera siano da sostenere

e da apprezzare, non da osteggiare sulla base di vecchi

furori ideologici, che non tengono conto dei benefici che

risulterebbero a favore del territorio e della diffusione e mi-

gliore conoscenza di tesori di enorme valore.

Per rimuovere gli ostacoli strutturali che hanno finora

impedito all’Italia di mettere sul piatto della bilancia della

propria competitività il grande patrimonio di arte e di cul-

tura che l’attraversa dalle Alpi a Pantelleria, sarebbe op-

portuno, infine, dare vita ad un nuovo patto tra tutti i pro-

tagonisti, che abbia come fine quello di dare slancio a quel

lievito del saper fare italiano, della capacità unica di co-

niugare bellezza, creatività, funzionalità, e che lasci mag-

gior spazio al privato non profit, in modo da dare final-

mente attuazione al principio di sussidiarietà sancito

dall’art.118 della Costituzione. Perché sostenere la cultura

e chi a favore di essa si prodiga a qualsiasi titolo, fa bene

alla persona, la fa crescere in consapevolezza della pro-

pria identità e nel dialogo e confronto con le altre culture,

fa bene agli operatori pubblici e privati, fa bene soprattutto

all’Italia. La cultura è quel linguaggio

che apre la mente alla realtà, aiuta la

coesione sociale, suscita curiosità

ed esercita le emozioni. Essa è l’au-

tentica energia pulita e l’ossigeno in-

dispensabile per ogni cittadino e per

l’intera comunità nazionale.

L’Italia, pur senza nasconderci le

oggettive difficoltà, per la sua storia

è chiamata ad essere una fonte di

energia culturale per tutto il mondo.

Il Paese che sembra ad un passo

dall’abisso, ma a due dalla rinascita,

che versa in gravi condizioni di bel-

lezza, come è stato scritto, che nella

gravità trova la sua malattia, il suo presente, la sua stati-

cità e vecchiezza, e nella bellezza la sua civiltà, la sua arte,

il suo paesaggio, credo che possa risollevarsi dalle sue

macerie. Abbiamo l’hardware della bellezza ed il software

della gravità e bisogna far sì che, grazie alla prima, si

possa ricevere quella spinta necessaria per riavviare il

nostro Paese. Un esempio delle energie, del valore ag-

giunto, delle potenzialità che l’Italia può generare al ser-

vizio della cultura sono l’attività e l’impegno profusi dalla

Fondazione Roma, antica istituzione privata non profit, e

finché ci saranno realtà come la nostra, è più che lecito

sperare.
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“...bisogna ripartire,
innanzi tutto, 

dalle nostre radici, 
e cioè da quel

patrimonio
prezioso ed unico 
di cui disponiamo, 
che è il territorio, 
che è il paesaggio,
che è l’arte, stretti
tutti da un legame

indissolubile”
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Dal «Rapporto sulla salute in Europa 2012: tracciare

la via verso il benessere», pubblicato dall’OMS, emerge

che i tumori hanno sostituito le malattie cardiovascolari

come principale causa di morte precoce in 28 dei 53

Paesi europei. Nel 2012 i nuovi casi di cancro nel Vec-

chio Continente sono stati 3.450.000, con 1.750.000

morti, pari a tre decessi al minuto. Un problema di salute

pubblica, dalle ricadute anche economiche (126 miliardi

di euro nel 2009) sia per i costi dell’assistenza sanitaria,

sia per la perdita di anni produttivi dovuti all’invalidità o

alla morte anticipata. 

Cifre, queste, fornite dalla Favo, la Federazione Ita-

liana delle Associazioni di Volontariato in Oncologia, in

occasione della IX Giornata nazionale del malato onco-

logico, organizzata lo scorso 18 maggio. In Italia, anche

se cresce l’incidenza della malattia, diminuisce la morta-

lità, grazie al progresso delle cure in materia e ad un at-

teggiamento più consapevole da parte dei pazienti,

sebbene le disparità regionali restino troppo evidenti.

Ci sono casi, però, in cui le cure non possono nulla.

Si tratta dei cosiddetti malati terminali. «L’inguaribilità as-

sociata a prognosi sfavorevole entro novanta giorni dalla

conoscenza della persona configura un quadro di termi-

nalità», scrive la Società Italiana per le Cure Palliative.

Questa fase è spesso caratterizzata da necessità sani-

tarie piuttosto importanti (come le visite mediche, l’assi-

stenza infermieristica, il sostegno psicologico, il supporto

nutrizionale), oltre che da un’elevata dipendenza del ma-

lato da altre persone, siano essi familiari o caregiver, in

tutte le normali attività quotidiane. Rallentare il decorso

della malattia è impossibile, per cui l’imperativo, sul piano

sanitario, è quello di gestire i sintomi maggiormente in-

validanti e le eventuali complicazioni. A questo scopo

servono le cosiddette cure palliative che, come recita

l’Organizzazione Mondiale della Sanità, «si rivolgono, in

maniera attiva e totale, alla gestione clinica delle persone

colpite da una malattia inguaribile».

In questa situazione, infatti, non si può «curare», ma

ci si può «prendere cura» del malato, procurandogli

un’assistenza globale, dal punto di vista fisico, emotivo,

psicologico e spirituale. Ed è questa l’attività della Fon-

dazione Roma, svolta attraverso il proprio Hospice, nato

nel 1998 su iniziativa del Presidente Emanuele, che

aveva preso coscienza del problema durante un suo

viaggio negli Stati Uniti e, al suo ritorno, aveva esposto

questa esperienza ad alcuni soci dell’allora Ente Cassa di

Risparmio di Roma, trovando la disponibilità a lavorare

su questo progetto.

A quel tempo in Italia la sensibilità nei confronti delle

cure palliative era ancora piuttosto scarsa (soprattutto

per un ritardo culturale del nostro Paese rispetto al

mondo anglosassone, dove il moderno hospice nacque,

grazie agli sforzi dell’infermiera Dame Cicely Saunders,

che aprì nel 1967 a Londra il «St. Christopher’s Hospice»

per le persone con una breve aspettativa di vita). La men-

talità latina, infatti, ha spesso spinto ad affidare la morte

alla carità e alla misericordia individuali, scaricando tutto

il peso della malattia sui familiari del paziente. Questa

forma mentis era diffusa soprattutto nel Centro-Sud,

dove, all’epoca, non esisteva alcuna struttura dedicata

ai malati terminali.

L’iniziativa venne lanciata con un piccolo reparto spe-

rimentale di tre posti letto, passati l’anno successivo a

dieci, organizzati in camere singole. Nel corso del tempo

l’hospice della Fondazione Roma ha progressivamente

allargato il campo dei beneficiari e la gamma dei servizi,

tanto da assumere nel 2009 la denominazione di «Cen-

tro di Cure Palliative Fondazione Roma-Hospice-SLA-Al-

zheimer». Nella fase iniziale del progetto la Fondazione

Roma si è fatta carico dell’intera struttura. Nel 2005, poi,

è stato ottenuto l’accreditamento da parte della Regione

Lazio, ed il contributo della Fondazione, rimasto inalte-

rato, ha consentito di elevare la qualità dei servizi, av-

viando nel 2008, in aggiunta all’assistenza per le persone

con breve aspettativa di vita, un’attività di sostegno, in

regime di ricovero e domiciliare, nei confronti dei malati di

Alzheimer e dei pazienti affetti da SLA (due patologie che

necessitano di un approccio palliativo in senso ampio, allo

scopo di conservare la migliore qualità di vita possibile per

«HUMANITAS»
E «DIGNITAS»
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pazienti e familiari). Oggi l’assistenza ai malati di Alzheimer

e di SLA garantita dall’Hospice è completamente soste-

nuta dalla Fondazione Roma.

Pur evolvendosi e mostrandosi capace di adattarsi alle

mutate esigenze della società, l’Hospice è riuscito a man-

tenere la propria identità originaria, ossia quella di non rap-

presentare un puro e semplice spazio sanitario, ma un

luogo in cui l’assistenza medica, specialistica e di base,

viene integrata da un forte approccio umano, di compar-

tecipazione alla vita del paziente e ai suoi bisogni. Huma-

nitas e dignitas, questo potrebbe essere il motto

dell’istituzione, prendendo a prestito due concetti degli an-

tichi romani, perché al centro c’è sempre la dignità della

persona, alla quale si dedica un’équipe multidisciplinare,

composta da medici, infermieri, psicologi, assistenti so-

ciali e spirituali. Lo scenario del fine vita, infatti, deriva da

un insieme di variabili cliniche, psicologiche, assistenziali

ed economiche, per cui un approccio monoprofessionale

non è la scelta corretta. I bisogni sono talmente complessi,

articolati ed intrecciati, che il malato necessita di un per-

corso personalizzato da parte di una squadra, di una se-

rie di professionalità che collaborano. Un’équipe, dunque. 

La cristiana pietas nei confronti dei meno fortunati si

è così tradotta in un modello assistenziale moderno effi-

ciente e completo, che ha spesso precorso le strategie

adottate successivamente dalle normative specialistiche.

L’idea gestionale di fondo prevede l’individuazione di

obiettivi specifici, raggiungibili attraverso indicatori di

qualità monitorati periodicamente, che garantiscono l’at-

tuazione dei progetti assistenziali maggiormente al-

l’avanguardia. 

Lo stesso mondo accademico ha riconosciuto

l’esperienza pluriennale dell’Hospice Fondazione Roma,

scelto come sede per il tirocinio degli studenti del «Ma-
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ster di Alta Formazione in Cure Palliative», promosso dal-

l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Roma. Al Cen-

tro è stato assegnato il Bando della Regione Lazio sulla

Farmacovigilanza, per uno studio sul monitoraggio dei

farmaci utilizzati nelle terapie palliative. L’Hospice è stato

inoltre inserito nel Progetto «IMPACT», finanziato dalla

Commissione Europea, per la rilevazione degli indicatori

di qualità di vita (QoL) nei pazienti in stadio avanzato di

malattia, e in Italia rappresenta una struttura di eccellenza

anche per il trattamento palliativo verso i malati affetti da

demenza.

L’eccellenza del Centro della Fondazione Roma è di-

mostrata dal suo grado di avanzamento tecnologico,

manifestato dall’adozione di una cartella clinica comple-

tamente informatizzata, fondamentale per il monitorag-

gio costante dell’assistenza al malato, perché permette

a tutti i membri dell’équipe di accedere, in tempo reale,

ai dati relativi al paziente, costantemente aggiornati (e

l’informatica ottimizza i tempi anche per l’ordinazione dei

farmaci). Ma questa eccellenza può essere facilmente

riassunta dai numeri: dal 1998 ad oggi sono state assi-

stite con cure palliative propriamente dette in regime di ri-

covero 4.493 persone, per un totale di 113.814 giornate,

e, a domicilio, 6.212 persone (293.476 giornate). Qua-

ranta pazienti affetti da SLA sono stati accolti nella strut-

tura (3.151 giornate), e ad altre 55 persone è stata offerta

assistenza domiciliare (6.594 giornate). Duecentoventi

malati di Alzheimer (37.417 giornate) hanno ricevuto so-

stegno presso il centro diurno, a cui bisogna aggiungere

181 pazienti curati a domicilio (95.595 giornate).

Attualmente all’interno del Centro vengono assistite

con cure palliative trenta persone, mentre 120 malati

vengono seguiti a domicilio. I pazienti affetti da SLA e cu-

rati in regime di ricovero sono 3, quelli a domicilio 6. Ven-

tiquattro malati di Alzheimer frequentano, a giorni alterni,

il centro diurno, quelli curati a domicilio sono tra cin-

quanta e sessanta. 

Nel 2013, l’Hospice Fondazione Roma ha assistito

con cure palliative, in regime di ricovero, 385 persone, in

grandissima parte - 86 per cento - malati oncologici. Se

si guarda agli interventi domiciliari - 747 pazienti, l’anno

scorso - la cifra sale fino all’88 per cento. Per l’intero

2014 il piano dell’Hospice prevede 38.684 giornate, in

regime di assistenza domiciliare, e 10.220 giornate, rela-

tive all’assistenza residenziale. I pazienti presi in carico

provengono principalmente da tre categorie: ospedali,

medici di medicina generale e richieste autonome. 

L’impegno della Fondazione Roma per l’hospice è

destinato a crescere, seguendo la linea tracciata dalla

Humanitas e dalla Dignitas. Del resto, un report di fine

2013 ha confermato che l’accesso alle cure palliative è

un diritto fondamentale dell’essere umano. A parlare non

è stata un’istituzione qualunque, ma il Segretariato del-

l’Organizzazione Mondiale della Sanità.
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Non tutti sanno, o almeno lo hanno appreso molto

dopo, che Barack Hussein Obama è stato un community

organizer. Nel 1985, infatti, la Industrial Areas Foundation

(I.A.F.) gli fece un’offerta di lavoro che consisteva nell’or-

ganizzare le persone di colore del South Side di Chicago.

Obama accettò con entusiasmo e seguì un corso di ad-

destramento in seguito al quale fu impegnato nel Develo-

ping Communities Project. Il suo istruttore lo riteneva «un

maestro dell’agitazione» e lo stesso Obama ha poi di-

chiarato: «Gli anni come community organizer mi diedero

la miglior educazione della mia vita».

L’approccio noto come «community organising» va

fatto risalire a Saul Alinsky (1909-1972), il famoso attivista

americano che ha promosso il primo esperimento orga-

nizzativo di tipo comunitario in un’area particolarmente de-

gradata di Chicago (Back of the Yards Neighborhood

Council) che divideva precariamente un quartiere margi-

nale e deprivato dai mattatoi comunali, con cui diede vita

alle «People’s Organizations».

L’obiettivo chiave del community organising è costi-

tuito da un lavoro finalizzato all’organizzazione di azioni

comuni, tese a raggiungere obiettivi di cambiamento non

solo personale ma strutturale, in cui assume rilevanza me-

todologica l’azione locale, ossia l’insieme dei processi me-

diante i quali i cittadini creano sinergie con i pubblici poteri

allo scopo di migliorare la situazione economica, sociale e

culturale della comunità. 

Organizzare la comunità significa promuovere iniziative

orientate alla collettività anziché a singoli utenti o a nuclei

familiari, sostenendo i cittadini che vivono nello stesso ter-

ritorio o che condividono uno stesso problema ad intera-

gire, ad intraprendere azioni comuni per il benessere

generale e cioè, diremmo oggi, a diventare soggetti attivi

e creativi che si assumono la responsabilità della cura ci-

vica dei beni comuni.

Per questo motivo le realtà che si occupano di com-

munity organising investono molto sull’equipaggiamento

professionale dei propri operatori attraverso percorsi for-

mativi mirati, incentrati su approcci metodologici di trai-

ning e arricchiti da tattiche organizzative, facilitative e

creative.

In Italia il lavoro di comunità (community work) è certa-

mente una pratica molto diffusa ma altrettanto confusa nei

suoi riferimenti teorico-metodologici tanto che è spesso

più una autodefinizione degli operatori che lo svolgono

piuttosto che una pratica obiettiva scientificamente rico-

nosciuta. 

Il Progetto «Wel.com.e.» (Welfare for Community Em-

powerment), realizzato dal Centro-Studi Voice grazie al

contributo della Fondazione Roma, nasce come Studio

Sperimentale territoriale nel Comune di Roma per la ri-

cerca di forme innovative e sostenibili di welfare di comu-

nità; tra i vari segmenti progettuali, il Progetto Wel.com.e.

ha inteso investire nella formazione del capitale umano

realizzando su scala nazionale il Master di Alta formazione

«Il Facilitatore: una nuova figura per lo sviluppo delle co-

munità locali», diretto da Antonella Sapio, ideatrice anche

del Progetto Wel.com.e. Il Facilitatore di comunità nasce,

dunque, in Italia come traduzione dell’anglosassone

«Community organizer» e diviene sin da subito figura dal

profilo professionale complesso e multidisciplinare, così

come richiesto dal delicato campo di intervento.

Il primo Master in Italia per la formazione dei Commu-

nity organizer (Novembre 2013 - Maggio 2014) ha ri-

scosso un immediato successo, essendo pervenute in 20

giorni circa 250 domande di iscrizione da ogni parte di Ita-

lia; dopo un’accurata selezione effettuata tramite valuta-

zione curriculare e colloqui, sono stati ammessi alla

frequenza 20 corsisti che hanno seguito 500 ore com-

plessive di formazione (200 ore di attività didattica e 300

ore di tirocinio nell’ambito del progetto Wel.com.e.) di cui

17 hanno completato l’iter formativo.

Il «Facilitatore di comunità» è una figura professionale

già presente, come abbiamo visto, nello scenario interna-

zionale ma abbastanza nuova nel nostro paese, privo di

una tradizione di lavoro di comunità avanzata e diffusa; in

assenza, infatti, di un profilo professionale chiaro, gli ope-

ratori e le organizzazioni che lavorano nel campo dello svi-

luppo di comunità assumono spesso ruoli differenti, in virtù

IL MESTIERE
DI OBAMA

di GIOVANNI DEVASTATO*

PRIMO PIANO



13

di forze in conflitto tra loro: gli obiettivi dell’istituzione refe-

rente, i bisogni della comunità, gli interessi del governo lo-

cale, le aspirazioni personali dei singoli operatori; d’altra

parte, la difficoltà a definire un ruolo chiaro e condiviso sta

proprio nella incerta e debole formulazione concettuale del

lavoro di comunità, per cui si potrebbe a giusta ragione

parlare più di un’autodefinizione che molti operatori attri-

buiscono a se stessi essendo poco delimitato il campo sul

piano teorico-metodologico.

La principale finalità, dunque, del progetto Wel.com.e.

è proprio quella di definire una cornice teorico-metodolo-

gica del Community work mentre la finalità del Master è

stata quella di formare i primi Community organizer italiani

e di delineare un primo percorso strutturato che consen-

tisse la formalizzazione di un adeguato set concettuale e

strategico-operativo.

Pur se nell’ambito del filone di studi anglosassone, il

Progetto Wel.com.e. ha tuttavia inteso apportare un pro-

prio specifico contributo alla ricerca internazionale, an-

dando a delineare la figura del Community organizer con

un taglio maggiormente orientato alla acquisizione di com-

petenze civiche per la realizzazione di un vero welfare co-

munitario di prossimità.

Pur riconoscendo la validità delle intuizioni della espe-

rienza anglosassone, il Progetto Wel.com.e. ha inteso ap-

portare un proprio contributo teorico-metodologico,

enucleando una funzione specifica del facilitatore inteso

come esperto che si adopera per creare inclusione sociale

a partire dalla comunità stessa; rispetto al ruolo del Com-

munity organizer di tipo alinskyano, il Facilitatore di comu-

nità non è solo, dunque, impegnato nel promuovere

attivismo civico ma la sua core-capability è quella di creare

«servizi veri di prossimità» attraverso la capacitazione ter-

ritoriale intesa come incremento della capacità di acco-

glienza da parte della comunità a favore delle condizioni di

fragilità.

In tal senso, il Facilitatore di comunità necessita, se-

condo Antonella Sapio, «di un patrimonio complesso e di-

versificato di competenze squisitamente transdisciplinari

al fine di essere:

- un catalizzatore del cambiamento sociale in grado di

sostenere l’empowerment della comunità e la sua capa-

cità di individuare e risolvere problemi, attraverso la messa

in circolo delle risorse cognitive e progettuali della comu-

nità stessa; 

- un agente motivazionale, in grado di sostenere l’atti-

vazione dal basso di reti orizzontali di prossimità in grado

di realizzare concretamente accoglienza, inclusione e in-

tegrazione sociale

- un facilitatore di dinamiche di rafforzamento della co-

munità centrate su processi di consapevolezza e autode-

terminazione».

In definitiva la capacità generativa del facilitatore così

inteso è quella di stimolare l’empowerment attraverso pro-

cessi interni di tipo proattivo e creativo sul piano della

prossimità orizzontale e non rafforzare un senso di «impo-

tenza appresa» mediante pratiche direttive di allocazione

dall’alto che costituiscono fattori di dis-empowerment.

Il Master di Alta formazione si è concluso a fine Mag-

gio 2014 con notevole successo e con ampia soddisfa-

zione da parte di tutti gli iscritti che hanno riconosciuto sia

la elevata qualità delle docenze che il taglio pionieristico

della proposta formativa nel panorama italiano.

NFR2/2014

Master di alta formazione

Il  Facilitatore
una nuova figura 

per lo sviluppo
delle comunità locali

Teoria, Metodologia e Pratiche 
della Facilitazione

Direzione
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Nell’immaginario collettivo la periferia non è solo un

luogo fisico, geografico, ma una condizione sociale ed

economica, uno stato della mente a cui si associa un

destino, inevitabile, di miseria materiale e morale. È la

Gomorra di Roberto Saviano o della serie tv di Ste-

fano Sollima, è la banlieue descritta da Mathieu Kas-

sovitz ne L’Odio, rappresentata dalla metafora di un

uomo che cade da un palazzo di 50 piani e continua

a ripetere a se stesso «Fino a qui, tutto bene», come

se non potesse o non volesse evitare l’impatto.

Provate a considerare i sostantivi cui generalmente

viene accoppiata la parola periferia. Il problema della

periferia. Il degrado della periferia. I crimini della peri-

feria. Eppure si potrebbe, anzi si dovrebbe, conside-

rare un approccio radicalmente diverso. Lo suggerisce

il Presidente della Fondazione Roma, Prof. Avv. Em-

manuele Francesco Maria Emanuele: «Sono allergico

al termine e al concetto di periferia, che sembra ap-

partenere a un altro mondo. La città, invece, è un tut-

t’uno, non ci sono cittadini di serie A e serie B, ma

uomini e donne protagonisti di una storia e di un corpo

comune».

Se si guarda il mondo da questa prospettiva, e si

considera la città un corpo vivo che, come un essere

umano, muta nel corso del tempo, si trasforma ed in-

vecchia, si capisce il valore del progetto SanBa, pro-

mosso dall’associazione Walls, assieme alla casa di

produzione cinematografica Kinesis, e realizzato gra-

zie alla Fondazione Roma-Arte-Musei, col sostegno di

Zètema Progetto Cultura, Roma Capitale e Ater

Roma, oltre che del Centro Culturale «Aldo Fabrizi».

L’idea portante dell’iniziativa è quella di riqualificare

PUNTO DI VISTA

A PASSO DI SAN.BA
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un’area urbana, in questo caso il «difficile» quartiere di

San Basilio, a Nord-Est di Roma, attraverso l’arte,

puntando sul colore e sulla bellezza. Ma l’obiettivo è

ancora più profondo, perché si vuole vivificare un

corpo inerte, quello di una città, Roma, rimasta a

lungo ferma, ripiegata su stessa, incapace di creare

una dialettica tra le sue parti, i suoi abitanti, le fami-

glie, i gruppi, le associazioni.

In questo senso, l’esperienza del Prof. Emanuele

risulta preziosa. «Nel 1967», racconta il Presidente

della Fondazione Roma, «mi trovavo negli Stati Uniti, ai

margini di Los Angeles. Lì ho visto persone definite ‘ar-

tisti di strada’, di etnie diverse, contribuire alla bellezza

attraverso la rappresentazione pittorica delle loro sen-

sazioni personali sui muri dei propri quartieri, così da

rendere vivo l’habitat in cui vivevano. Roma è cono-

sciuta in tutto il mondo come la Città Eterna. Spesso

però si confonde l’eternità con l’immobilismo. Inizia-

tive come questa a San Basilio, che la Fondazione

Roma ha reso possibile, creano osmosi tra le varie

parti di un territorio e danno una risposta a un biso-

gno sociale profondo». 

L’alchimia particolare creata a San Basilio nasce da

un concetto e da una pratica nuova, quella di arte

pubblica. La street art ha guadagnato spazio negli ul-

timi anni, sia nelle considerazioni dei critici che sul

piano mediatico, fino al caso, clamoroso, di Banksy,

le cui scorribande newyorchesi si sono trasformate in

un vero e proprio evento. La sua immagine della bam-

bina col palloncino a forma di cuore, utilizzata per la

campagna #WithSyria, ha parlato più di qualsiasi re-

port delle Nazioni Unite e di tutti gli editoriali contro

Assad. L’arte pubblica, però, è il risultato di un pro-

cesso diverso, per certi aspetti superiore. Non più la

solitudine dell’autore con se stesso e il proprio genio,

ma un’opera che nasce dal confronto tra l’artista, il

territorio e i suoi residenti.

Lo spagnolo Liqen e l’italiano Agostino Iacurci, i

due muralisti che hanno lavorato a San Basilio, su

quattro facciate delle case popolari messe a disposi-
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Facciata artista «Liqen El Divenir»

©Valerio Muscella

Facciata «The Globe» artista Agostino Iacurci
©Valerio Muscella
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zione dall’Ater, hanno vissuto nel quartiere, hanno or-

ganizzato riunioni con i condomini, hanno promosso

incontri di sensibilizzazione all’arte contemporanea.

L’autore doveva capire San Basilio, San Basilio doveva

conoscere l’autore, perché il progetto raggiungesse il

suo scopo, perché il quartiere fosse veramente resti-

tuito ai suoi abitanti, più bello, più vivace, più solare. La

parola chiave è stata partecipazione: nessuno è rima-

sto escluso, a partire dalle scuole, quella elementare

«Gandhi», quella media «Fellini», quella superiore «Von

Neumann». Laboratori trasversali di arti contempora-

nee hanno portato alla creazione di opere di design ur-

bano. I bambini della Gandhi hanno realizzato, in via

Fabriano, un murale tri-

dimensionale di pen-

sieri, simile a un ex voto

laico, con l’ausilio della

ceramista Ilaria Creta.

Nella piazza adiacente

al circolo bocciofilo gli

studenti della Von Neu-

mann hanno creato la

«stazione SanBa», una

fermata immaginaria

della metropolitana in le-

gno, espressione di un

wishful thinking, perché

San Basilio ha real-

mente bisogno di es-

sere raggiunta dai mezzi

pubblici, per non essere

tagliata fuori dal circuito

cittadino. Tre ragazzi della stessa scuola hanno scritto

la sceneggiatura di un docufilm sull’iniziativa, che pre-

sto verrà prodotto dalla Kinesis. Gli alunni della Fellini

hanno tappezzato le vie del quartiere con le locandine

della manifestazione, da loro create durante il corso di

serigrafia. 

Oggi, dopo due mesi di lavori, incontri e confronti,

San Basilio ha una luce nuova, prova a rinascere, a di-

ventare qualcos’altro. Rinascere e divenire, due verbi,

due movimenti, a cui Liqen, artista visionario di fama

mondiale - autore, tra l’altro, dei «Wynwood Walls» di

Miami - ha voluto associare le sue opere. In El Rena-

cer, all’angolo tra via Maiolati e via Fabriano, campeg-

gia un gigantesco rastrello impegnato ad estirpare tutti

i resti dell’era industriale e a liberare la terra sotto-

stante, che riprende a respirare, in un rinascimento

tanto urbano quanto sociale. Questa visione utopica

ed onirica prosegue nel secondo lavoro, El Devenir:

mentre nel primo murale c’è la natura nella sua pri-

missima fioritura, qui l’esplosione vegetale è totale, e

dai coloratissimi fiori concepiti dall’artista nascono ani-

mali ed essere umani. Il ciclo vitale della natura, col

suo apparato riproduttivo, rappresentato dal pistillo,

l’organo femminile delle piante, è emblema di una ri-

generazione del territo-

rio che parte dall’arte

della cultura.

Lo stile di Iacurci,

foggiano, classe 1986,

è più sintetico, fa ap-

pello all’ironia, con cui

l’autore cerca di rivelare

le contraddizioni del-

l’esistenza: in The Blind

Wall un anziano, che

appare come un gi-

gante, è seduto nella

sua stanza, voltato

verso una parete che

non esiste, e innaffia un

paesaggio notturno che

arriva fin dentro la sua

abitazione. Un gesto an-

tico, quello dell’innaffiare, grazie al quale si germoglia

il futuro, che può nascere solo da conoscenza e cul-

tura (gli anziani, oltretutto, sono stati protagonisti di

SanBa, perché gli artisti hanno assorbito suggestioni,

stimoli, bisogni, interessi, dal confronto con le loro

esperienze). Nel secondo lavoro, The Globe, Iacurci di-

segna un cerchio giottesco, una palla di vetro, che rac-

chiude un mondo in miniatura, dove la natura è

protagonista. Anche qui, però, è la mano dell’uomo a

sorreggere il mondo e a proteggerlo.

Uomo, natura cultura, territorio. Grazie alla cultura

Facciata «The Blind Wall», artista Agostino Iacurci 
©Valerio Muscella
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l’uomo vivifica il territorio, lo fa respirare come in una

natura primordiale, abbatte una barriera, una parete.

«Abbiamo sfondato una porta, come l’anziano di Ia-

curci», rivendica con orgoglio Simone Pallotta, re-

sponsabile di Walls. «Siamo riusciti a fare uscire San

Basilio dalle pagine della cronaca nera e a farla entrare

in quelle della cultura». Le scuole, il tam-tam tra gli abi-

tanti, l’impegno della parrocchia di don Stefano: l’arte

ha fatto breccia nel quartiere, stimolando la voglia di

combattere in nome della cultura e della bellezza, «e

tutto questo non sarebbe stato possibile senza la Fon-

dazione Roma, che ha tradotto le idee in un’iniziativa

concreta». 

Un progetto partecipato, come si usa dire, non im-

posto, né calato dall’alto. Il calore umano delle per-

sone, che si prendono cura degli artisti, portano loro il

pranzo, li adottano, li trattano come se fossero a San

Basilio da sempre. Il colore dell’arte, che porta l’alle-

gria laddove c’era la tristezza, come nella canzone «A

SanBa c’è», scritta per l’occasione da Alessandro

D’Orazi del gruppo «Ciao Rino», in omaggio a Rino

Gaetano, e cantata dai bambini della scuola elemen-

tare Gandhi: «Se annaffi la terra che è arida, quell’ac-

qua la terra te la ridà/Se pianti quel seme con curiosità

dal niente un germoglio ti sorprenderà/Facciamo che è

un gioco facciamolo insieme/Il mondo è un giardino e

ognuno ha il suo seme/Un seme, la terra, un gesto

d’amore/Il grigio scompare ritorna il colore».

Facciata «Liqen El Renacer»
©Valerio Muscella
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I muri non sono sempre qualcosa che separa, divide,

impedisce di comunicare. Sono anche le strutture por-

tanti di una città e possono rappresentare la cifra stilistica

del suo paesaggio, diventare la linfa vitale della sua rina-

scita. Walls, l’associazione di cui Simone Pallotta è cura-

tore, è nata nel 2008 per diffondere l’arte contemporanea

nel tessuto urbano, nelle strade e sui muri, con un’idea

connessa ad altri concetti: riqualificazione, recupero di

aree degradate, educazione visiva, e quotidiana, al Bello.

Pallotta ha lavorato assieme alla Fondazione Roma per

trasformare in realtà il progetto SanBa.

Simone, è vero che negli ultimi anni è cambiato l'approc-

cio di critici e gente comune nei confronti di artisti urbani

e muralisti?

Sì, quella che chiamiamo urban art ha sollecitato un

riavvicinamento all'arte da parte dei non addetti ai lavori,

ha prodotto un interesse nella collettività. Quando la street

art è di qualità, il risultato è un dialogo tra l'artista, la città

e chi la abita. A questo proposito, i critici hanno creato

diverse teorie, anche interessanti. Il problema è che sen-

tono troppo spesso il bisogno di racchiudere tutto quello

che accade in strada sotto un'etichetta. Io credo, invece,

che ogni artista parli per sé e vada analizzato in maniera

individuale. 

Alcuni continuano a considerare gli artisti di strada dei

fuorilegge

Io penso che, quando l'artista realizza i suoi lavori out-

door, ci sono due modalità di lettura. Se opera illegal-

mente bisogna valutare l'impatto critico del suo lavoro

sulla società, quanto riesce ad essere libero, quale è il suo

impatto sulla comunità. Se, al contrario, lavora all'interno

di un progetto, occorre verificare la sua capacità di leg-

gere il territorio nel quale gli viene chiesto di operare.

Quali sono, se ci sono, le differenze tra street art, urban

art e graffiti?

A mio parere, i graffiti sono un’espressione libera e

personale, slegata da intenti artistici, viscerale e egocen-

Intervista a Simone Pallotta
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trica. Rappresentano la pura volontà di esprimersi, di ri-

conquistare i propri territori con un atto di forte frattura

con la società. La street art, invece, equivale alla urban

art. Sono una continuazione di quell'atto istintivo rappre-

sentato dai graffiti. Cambiano i contenuti e l'approccio for-

male, perché si sente la necessità di tornare ad essere

leggibili da un più ampio pubblico. Al tempo stesso, si

vuole essere liberi di farlo. Per me la street art è ancora

quella illegale.

E l’arte pubblica?

Tutto il resto è arte pubblica: l'artista decide, consa-

pevolmente, di essere parte di un processo, assieme ai

cittadini e al territorio. Poi ci sono anche le gallerie, che

fanno dipingere i loro artisti in esterno, collegando questa

modalità ad una mostra. Questo, in sostanza, è il pano-

rama di oggi.

SanBa è un classico esempio di arte pubblica. Quale è

stata la sua specificità?

In questi anni abbiamo lavorato con vari municipi, col-

laborato con gallerie, curato festival altrui. Nel 2012 a Ci-

vitavecchia abbiamo realizzato un progetto di arte

pubblica dalle modalità simili a quelle di SanBa. La diffe-

renza, in positivo, di San Basilio, è stata la possibilità di la-

vorare dodici ore al giorno sul territorio, parlare con tutti,

collaborare con tante scuole e tante persone. Questo ci

ha fatto fare un salto di qualità enorme nella progettazione

artistica.

Credi che sia possibile replicare questa esperienza in al-

tri quartieri di Roma? 

Sì, certo. Ci sono già iniziative interessanti, come

quella al Quadraro. L’importante è tenere a mente un con-

cetto: questo tipo di progettualità non può esaurirsi in

un'artista che dipinge un muro, o in una mostra. Deve di-

spiegarsi sul territorio, utilizzando molte direttrici diverse,

che non possono fermarsi solo all'arte. L’esperienza di

SanBa può essere replicata, ma a patto che ci sia grande

attenzione al territorio. Da otto anni, con il mio lavoro di

curatore, porto avanti l'idea di una progettualità estesa,

ma specifica, sui territori della periferia di Roma.

C’è bisogno, però, di qualcuno che traduca le vostre idee

in progetti concreti

Noi lavoriamo con tutti gli enti, pubblici e privati, che

hanno a cuore la città, nelle sue pieghe più dimenticate.

Bisogna superare il concetto di semplice sostenitore eco-

nomico. Occorre convincere le istituzioni che iniziative

così profonde possono davvero modificare l'assetto cul-

turale di una città. Affinché questi progetti siano operativi

nell’immediato, però, c’è bisogno di dinamicità. E in que-

sto momento la dinamicità è solo nelle mani di privati illu-

minati, come la Fondazione Roma.
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La mostra è un’occasione rarissima per tutti di poter

vedere uno dei gruppi di opere più importanti di Andy

Warhol, raccolto non da un semplice, per quanto ap-

passionato collezionista,

ma da Peter Brant, perso-

naggio della  New York

degli anni ’60 e ’70 e in-

timo amico, con il quale

condivise proprio quegli

anni, artisticamente e cul-

turalmente più vivaci.

Andy Warhol è stato un

acuminato interprete della

società di massa e del

consumismo, il folgorante

sociologo dell’America

anni ’60 che ha saputo

trasformare in arte i feticci

dell’immaginario collettivo

americano, anticipando

l’accelerarsi del potere dei

mass media. 

Oltre 150 opere che

rappresentano al meglio la

sua arte sono esposte

nella retrospettiva al Museo Fondazione Roma e tutte

provengono dalla Brant Foundation.

Il racconto del suo percorso professionale presenta i

capolavori di ogni periodo artistico che si avvia negli anni

Cinquanta, quando Warhol debutta nella commercial art

e presto lavora come illustratore per riviste prestigiose,

da Harper’s Bazar al sofisticato New Yorker, e come di-

segnatore pubblicitario.

Proprio dal lavoro per un famoso negozio di scarpe

trarrà l’idea delle incantevoli scarpette a foglia d’oro che

aprono la mostra insieme a esempi di Blotted line, con

quel tipico segno gracile e interrotto, frutto del caso più

che della volontà dell’autore. Una coloratissima e pre-

coce Liz del 1963 introduce le prime Campbell’s Soup e

le prime Coke, insieme a Disaster che fa riflettere sul forte

rapporto di attrazione e repulsione che Warhol coltivò nei

confronti della morte.

La Collezione Brant è eccezionalmente ricca sia di

opere pittoriche ma anche di disegni e si può dire che

non ci sia tema, tra quelli trattati da Warhol, che non sia

rappresentato ai massimi livelli: ci sono i dipinti dei fran-

cobolli del 1962, fatti con

stampini ripetuti e più e

più volte sulla carta e,

dello stesso anno, i Red

Elvis e il grandioso 192

One Dollar Bills.

Non mancano natural-

mente due splendide Ma-

rilyn, una del 1962 - era

appena morta - e una del

1964, della serie dei di-

pinti trapassati in fronte

dal colpo di pistola spa-

rato in studio da un’amica

del fotografo Billy Name.

Ci sono le sue super

icone come le Brillo Box e

i primi Flowers, 1964,

esposte a suo tempo nella

prestigiosa galleria di Leo

Castelli come se fossero

sgargianti carte da parati.

E anche i Mao, 1972, con i quali Warhol inaugura una

nuova pittura meno neutrale e più gestuale; le Ladies and

Gentlemen - la serie dedicata alle Drag Queens di New

York - e un gran numero di Skulls, i teschi che dal 1976

in poi si moltiplicano nel suo lavoro, che di lì in poi attinge

a simboli più universali.

Tante le polaroid che formano una sorta di gotha della

IN MOSTRA

ANDY WARHOL
LA PRIMA GRANDE 

MONOGRAFICA 
DEDICATA AL PADRE

DELLA POP ART
di FRANCESCO BONAMI
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Andy Warhol, Blue Shot Marilyn, 1964, Collezione Brant Foundation 
© The Brant Foundation, Greenwich (CT), USA
© The Andy Warhol Foundation for the Visual Arts Inc. by SIAE 2014
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New York anni ’60: la fama era del resto un’ossessione

di Warhol e non a caso fu lui a coniare la famosa, e ter-

ribilmente profetica frase, sempre citata, «15 minuti di ce-

lebrità», a cui in futuro nessuno avrebbe rinunciato.

Tra le opere in mostra, ricordiamo anche un’Oxyda-

tion gigantesca del 1978, ottenuta urinando su pigmenti

metallici e provocando così una reazione chimica che

sfugge al controllo creando nuovi colori e un immenso

Camouflage del 1986, stesso anno della serie in cui

rese omaggio a Leonardo Da Vinci con Last Supper.

Tutte immagini iconiche del grande artista americano

esposte a raccontare il suo percorso di vita fino alla fine

della sua arte.

Un anno dopo la creazione di queste ultime opere,

siamo nel 1987, Warhol muore, dopo aver trasformato

in icone la Coca Cola, Elvis Presley, la Campbell’s Soup,

Liz Taylor e Marilyn Monroe, il biglietto del dollaro e Jac-

kie Kennedy.

Andy Warhol, allestimento
Sullo sfondo: Self Portrait (red on black),1986

Collezione Brant Foundation 
© The Brant Foundation, Greenwich (CT), USA

© The Andy Warhol Foundation for the Visual Arts Inc. by SIAE 2014
Foto Giovanni De Angelis
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«Ho avuto fortuna. Mi sono trovato nel posto giusto

al momento giusto: la Londra degli anni ’60. Avevi l’im-

pressione che ogni giorno succedesse qualcosa di rivo-

luzionario» dice spesso Terry O’Neill, nato a Londra nel

1938. Uno dei fotografi più celebri del nostro tempo che

ha saputo cogliere, con straordinaria abilità, immagini au-

tentiche e spontanee di molte delle leggende del Nove-

cento: personaggi che hanno segnato la storia

diventando delle vere e proprie icone, come politici, can-

tanti e attori che con lui hanno trovato la chiave perfetta

per esprimere al meglio la loro personalità, e far vedere

momenti di intimità fermati da uno scatto neutro, naturale

ma profondo, che ha «saldato» per sempre quei mo-

menti nel tempo.

I suoi archivi rivelano la sua visione poetica della bel-

lezza e del mito degli anni ’60 e ’70.

Una carrellata di fotografie esposte nelle sale del Mu-

seo Fondazione Roma di Palazzo Cipolla raccontano i

volti dei miti del cinema, della musica, della moda, della

politica e dello sport, narrando la sua carriera artistica at-

traverso 47 ritratti delle icone del pop degli ultimi 40 anni.

I suoi scatti più belli sono rubati dietro le quinte di set

cinematografici e concerti, oppure catturano momenti

informali, quando i personaggi erano liberi di essere se

stessi.

Il fotografo britannico con grazia e in maniera imper-

cettibile entra letteralmente a far parte delle loro vite, tra-

scorrendo con loro intere giornate in piena sintonia con

il clima rilassato e disinvolto dell’epoca. La sua grande

abilità nel gestire le pubbliche relazioni in rapporto allo

star system, insieme alla capacità di essere per i suoi

soggetti un osservatore discreto, gli ha permesso di il-

lustrare il loro successo dalla A alla Z. L’uso della più

leggera e maneggevole 35mm, una novità assoluta per

l’epoca, lo ha aiutato a rendere il suo stile naturale e in-

confondibile, immortalando la «Swinging London» di

quegli anni.

Terry O’Neill, il cui sogno era diventare un batterista

jazz, ha cominciato la sua carriera nel dipartimento di

fotografia della British Airways nell’aeroporto di Hea-

throw di Londra, dove fotografava i viaggiatori che arri-

vavano nel Paese. Nel 1959 inizia a lavorare per il

periodico Daily Sketch. Nel 1963, per lo stesso perio-

dico, scatta la prima fotografia dei Beatles, negli studi di

Abbey Road in occasione dell’uscita del loro primo al-

bum Please Please me: per la prima volta un gruppo

musicale appare sulla copertina di un periodico britan-

nico. A questa foto ne seguono molte altre, dai Rolling

Stones, a David Bowie ed Elton John.

Nello stesso periodo ritrae le grandi icone della moda

da Twiggy a Jerry Hall, per poi trasferirsi a 26 anni a Hol-

lywood. I suoi amici, Michael Caine e Richard Burton,

gli aprono le porte del mondo del cinema, permetten-

dogli così di immortalare star del calibro di Clint Ea-

stwood, Paul Newman, Sean Connery e Robert

Redford. Vivendo tra i miti dello spettacolo e avendo con

loro un rapporto di grande vicinanza e complicità, nei

suoi cinquant’anni di carriera O’Neill realizza alcuni dei

ritratti più autentici, da Frank Sinatra a Elvis Presley, da

Elton John a Bono Vox, da Elizabeth Taylor a Audrey

Hepburn, da Brigitte Bardot a Ava Gadner fino a Mar-

lene Dietrich.

IN MOSTRA

TERRY O’NEILL 
E LE ICONE POP DEL

PASSATO: RITRATTI
SENZA TEMPO

di CRISTINA CARILLO DE ALBORNOZ

I Rolling Stones in Hanover Square, Londra, 1964
cm 54,9x73 - © Terry O'Neill
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David Bowie in posa per il suo album Diamonds Dogs
Londra, 1974, cm 91x73 - © Terry O'Neill
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«Sorvegliare e punire», scriveva Michel Foucault nel

saggio in cui studiava l’origine delle carceri, negandogli

una funzione sociale. No, «Aspettare l’attesa e sperare

la speranza», replicano le detenute

della prigione di Rebibbia, autrici di

poesie che sono state raccolte in un

volume grazie alla Fondazione

Roma-Arte-Musei.

Secondo il filosofo francese, il

carcere troppo spesso risulta fab-

brica di delinquenza, che moltiplica

il crimine piuttosto che estirparlo, e

serve solo alla cattiva coscienza

della società, interessata a separare

i criminali dai «cittadini per bene». E

invece la prigione può non essere il

luogo di ghettizzazione, di isola-

mento sociale, di stigma sociale

verso chi ha commesso un reato.

L’articolo 27 della Costituzione,

quello che parla esplicitamente di

pena tesa alla rieducazione del con-

dannato, può non essere un flatus

vocis. In carcere ci si può sentire at-

tivi, e non solo grazie al lavoro materiale. Si possono sco-

prire aspetti inesplorati di sé, modi di essere che erano

rimasti nascosti, repressi. Ci si può sentire parte del co-

siddetto «corpo sociale». Tutto questo grazie all’arte,

come dimostra il progetto «Poesia a Rebibbia».

Nel 1980 Goliarda Sapienza, scrittrice ed attrice, finì

in carcere. Si era ridotta in povertà ed aveva rubato alcuni

gioielli nella casa di un’amica. Tre anni dopo uscì il ro-

manzo L’Università di Rebibbia, non un semplice rac-

conto della sua detenzione, ma la descrizione di una

scuola di vita, che insegna,

con asprezza, l’autentica di-

mensione della convivenza

umana. La difficoltà della

convivenza, ma al tempo

stesso la solidarietà, il ca-

lore, la spontaneità, l’amici-

zia, tutti valori che si trovano

con maggiore difficoltà nel

«mondo di fuori». Da intellettuale anticonformista, Go-

liarda Sapienza ribaltò la prospettiva sulla prigione. Allo

stesso modo i laboratori di poesia di Plinio Perilli, Nina

Maroccolo e Antonella Cristoforo, al-

l’interno della prigione romana,

hanno offerto la possibilità di tratteg-

giare un altro carcere, «un circolo

inopinato, e fino ad allora impratica-

bile, di candido dialogo estremo,

smozzicato, improvvisato, altale-

nante, traballante dalla gioia al ma-

lessere», per usare le parole dello

stesso Perilli, poeta e critico lettera-

rio. Candido dialogo estremo, per-

ché il carcere è il luogo

dell’ossimoro, andata e ritorno tra

speranza e disperazione. Un luogo in

cui, come scriveva la Sapienza, visi

e vezzi di ciascuno e di tutti s’im-

pennano e si impongono, e «ven-

gono alla luce con una chiarezza

assoluta».

I laboratori di poesia sono diven-

tati un volume, Aspetto l’attesa e

spero la speranza, pubblicato grazie alla Fondazione

Roma Arte-Musei. Il libro, realizzato dall’associazione cul-

turale Licenza Poetica, raccoglie i versi composti dalle

carcerate coinvolte nel progetto. Donne di varie etnie,

donne italiane, donne rom, donne del Burundi, donne che

cercano e si cercano, parlano di libertà, esteriore, inte-

riore, anelata, rimpianta, esprimono il dolore, nudo («Nu-

dità per sempre/Nudità del dolore/Nudità priva di un

fiore/Dovevo dirti tante cose, cose mai dette/E ora non

posso più»). Poesie in cui il lettore viene preso di petto

ASPETTO L’ATTESA
E
SPERO LA SPERANZA

· Poesie a Rebibbia ·

a cura di
NINA MAROCCOLO 

PLINIO PERILLI

e

EVADERE
CON I GESTI

EVADERE
CON I VERSI

IO ASPETTO
Io aspetto
Né positiva né negativa:
la risposta non arriva, 
ma io l’aspetto ogni giorno, 
come se potesse cambiare
la mia vita, anzi il mondo.
L’aspetto comunque
e ogni giorno è più presente.
È in genere la mattina,
che ti chiamano per le risposte,
ma i giorni passano e sempre
meno ci credo

comunque
io aspetto, aspetto l’attesa, 
e spero la speranza.
Né positiva né negativa,
come in fondo è la vita.
Rita
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(«Hai mai provato ad essere sola dentro e sentire quel-

l’angoscia che vi opprime l’anima! Se un giorno proverai,

allora capirai perché piango»), l’arte è rimedio («Non vo-

glio nascondermi più/La mia vera terapia è pensare») e

sofferenza («La mia mente è una lapide»”), l’assenza è

più forte della presenza («Mi manca la rugiada…Mi man-

cano i fiori dei ciliegi, dei meli, dei pruni/Mi manca quello

straccio di mondo che mi ama e mi contiene: la mia

terra»), si vive nel grigio e si sogna l’aria verde, si aspetta

l’attesa e si spera la speranza.

Anche col teatro si può aspettare l’attesa e sperare la

speranza. Chi ha visto Cesare deve morire, il film dei fra-

telli Taviani che vinse l’Orso

d’Oro a Berlino nel 2012, ha

avuto modo di apprezzare

La Compagnia G12 Alta Si-

curezza, diretta da Fabio Ca-

valli, protagonisti della

pellicola, in una dialettica di

piani narrativi, tra la vita

reale, il testo teatrale e quello

filmico. Detenuti-attori, la cui

vicenda personale si intrec-

cia con quelle di Bruto, Cas-

sio, Cesare, Marco Antonio.

Un risultato eccezionale,

frutto del lavoro dell’Associa-

zione La Ribalta-Centro

Studi Enrico Maria Salerno,

che dal 2003 gestisce il Tea-

tro di Rebibbia, con tre com-

pagnie e oltre cento persone

coinvolte in progetti d'arte e

formazione. La Compagnia G12, appunto. La Compa-

gnia G8 Lunghe pene, gestita da Laura Andreini Salerno

e Valentina Esposito, i cui spettacoli sono andati in scena

al Teatro Argentina e al Quirino. La Compagnia del Re-

parto G8, guidata da Daniela Marazita e Franco Moretti,

che coinvolge i detenuti del cosiddetto Reparto Precau-

zionale, condannati per reati di natura sessuale (i cosid-

detti «sex offenders»).

La collaborazione tra l’Associazione La Ribalta e la

Fondazione Roma-Arte-Musei - che, tra le varie iniziative

culturali, si occupa anche di affrontare attraverso l’arte il

disagio sociale - ha reso possibile il Progetto Teatro Li-

bero di Rebibbia, un impegno non estemporaneo, ma

strutturale. L’obiettivo, infatti, è quello di inserire a pieno

titolo il Teatro di Rebibbia nel circuito cittadino, con un

programma di costanti aperture al pubblico per spetta-

coli, incontri, approfondimenti sul valore del teatro e della

cultura in generale, all’interno di un progetto di reinseri-

mento sociale e lavorativo dei detenuti. 

Le attività sono iniziate con la formazione teatrale dei

detenuti, suddivisi in tre gruppi, di massimo trenta com-

ponenti, in varie discipline teorico-pratiche: elementi di

storia dello spettacolo, di-

zione, educazione della

voce, movimento scenico,

recitazione. Questi laboratori

si sono svolti, da gennaio a

giugno, in collaborazione

con il Ministero della Giusti-

zia, il Dipartimento dell'Am-

ministrazione Penitenziaria,

la Direzione di Rebibbia, il Mi-

nistero per i Beni e le Attività

Culturali, la Regione Lazio e

Roma Capitale. A partire da

giugno, e fino a settembre, al

teatro del carcere vanno in

scena tre performance: il

Viaggio all'Isola di Sakhalin

da Cechov (con la regia di

Laura Andreini Salerno e Va-

lentina Esposito), l’Arturo Ué

da Brecht (con la regia di Fa-

bio Cavalli) e Una famiglia come tante, testo e regia di

Daniela Marazita. Il Viaggio all’Isola di Sakhalin poi de-

butterà, a settembre, al Teatro Argentina di Roma.

THE VALUE OF LIBERTY
No one undestands liberty until 
they are denied one.
We take liberty for granted yeti t is one 
of the most important things in our lives.
If you have never been denied liberty 
then try this for just one week.
Get someone to lock you in one room with all
the food and drinks that you need. But have
someone else decide for you when to eat,
when to sleep, when to shower and when to
do practically everything that you need to do,
then and only then will you understand 
the importance of liberty.
Libery is when you are free to do what you
want, when, how where with absolutely 
nobody controlling your decisions.
Grace
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A seguito del convegno intitolato «La politica medi-

terranea dell’Italia» che ha avuto luogo a Palazzo Sciarra

lo scorso Aprile, è stato redatto un documento destinato

al Ministero degli Affari Esteri e avente lo scopo di fornire

delle indicazioni di policy funzionali da attuare per mas-

simizzare il ruolo dell’Italia verso i Paesi MENA (Middle

East North Africa), in vista del semestre di Presidenza ita-

liana dell’Unione Europea, ottimizzando il coordinamento

tra le diverse istituzioni e facilitando anche la presenza

degli operatori economici e dei soggetti privati nell’area

dei Paesi del Mediterraneo.

Le grandi sfide che l’area del Mediterraneo deve af-

frontare possono essere raccolte all’interno di quattro

principali settori (economia, immigrazione, sicurezza, po-

litiche culturali), da cui scaturiscono, in relazione a cia-

scun settore, le singole proposte sugli interventi da

attuare.

1. Economia
Si impone un ripensamento del concetto stesso di

Mediterraneo e l’accettazione dell’idea di Mediterraneo

allargato ai Paesi del Golfo per favorire l’ingresso del

Nord Africa (MENA). L’Italia dovrebbe rafforzare i suoi in-

sufficienti legami con i Paesi del Consiglio di Coopera-

zione Golfo, obiettivo fondamentale in vista del

mantenimento e dello sviluppo dei rilevanti rapporti eco-

nomici con il Mediterraneo. È necessario, altresì, pro-

muovere la stabilizzazione di alcuni Paesi dell’area

mediterranea e, nell’ambito della politica europea, avviare

dei negoziati per la stipula di Deep and Comprehensive

Free Trade Agreement (DCFTA) con questi Paesi chiave

per massimizzare la liberalizzazione degli scambi di beni,

servizi, investimenti e promuovere una convergenza nor-

mativa relativamente a requisiti tecnici, misure sanitarie e

fitosanitarie, tutela della proprietà intellettuale, concor-

renza e dogane. Inoltre, occorrerebbe seguire attenta-

mente la negoziazione del TTIP (Transatlantic Trade and

Investment Partnership), accordo di libero scambio tra

gli Usa e l’ Unione Europea, che segnala un crescente

interesse della massima potenza economica atlantica

verso il Mediterraneo. 

Last but not least, è indispensabile puntare a rendere

sempre più disponibili, affidabili e convenienti le forniture

energetiche dal Nord Africa, dal Sud Est Europa-Caspio

e Medio-Oriente, nonché via mare da altri Continenti. In

parallelo, deve crescere l’impegno dell’Italia a dotarsi di

strutture per l’adduzione di energia che le permettano di

diventare l’hub energetico meridionale di un’Unione Eu-

ropea più forte e indipendente in ambito energetico. 

2. Immigrazione
A livello europeo, si deve seguire l’entrata a regime

del programma Eurosur affinché le operazioni di pattu-

gliamento nel Mediterraneo siano realmente condivise tra

gli Stati membri. L’immigrazione non può e non deve

continuare ad essere un problema soltanto italiano: oc-

corre definire una politica comune dell’UE in materia di

rimpatri, visti, asilo. A tal fine, l’orientamento è nel senso

di operare un rafforzamento dell’agenzia comunitaria

Frontex, incaricata di promuovere una gestione comuni-

taria delle frontiere e di dotarla di una sede operativa nel

Mediterraneo.

È importante, poi, rivedere gli accordi di riammissione

con i Paesi dell’area mediterranea e, a livello nazionale,

operare una revisione delle politiche di contenimento dei

flussi migratori, abolendo il reato di clandestinità.

3. Sicurezza
Occorre rafforzare le strutture di cooperazione giudi-

ziaria esistenti ed indirizzarne le azioni verso il Mediterra-

neo. La proposta italiana verte, dunque, verso il

completamento della riforma di Eurojust affinché la strut-

tura dia priorità alla lotta contro le organizzazioni criminali

transnazionali di trafficking nell’area del Mediterraneo,

operando perché si riconosca la natura prioritaria della

sua sicurezza.

LA POLITICA 
MEDITERRANEA 

DELL’ITALIA
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4. Politiche culturali 
È necessario migliorare le politiche culturali intergo-

vernative. Il Governo italiano dovrebbe iniziare a dare un

impulso proprio e significativo all’avvio di queste politi-

che, anche attraverso lo sviluppo di relazioni con le com-

ponenti più identitarie e nazionaliste delle società

mediterranee post-2011. Occorre, a tal fine, riconside-

rare lo stato dei rapporti con le società civili, partendo da

una corretta individuazione degli interlocutori in ambito

culturale e dunque degli enti che possono essere coin-

volti nei processi di sviluppo ed attuazione di tali politi-

che. Naturalmente, vi è assoluta necessità che vi sia un

sensibile ma al contempo robusto appoggio diplomatico

all’avvio di queste nuove politiche culturali, secondo

scelte e regole che il Governo dovrebbe formulare al più

presto: è quanto mai importante, di conseguenza, coin-

volgere le Ambasciate all’estero e gli Istituti di Cultura dei

Paesi Mediorientali nello sviluppo di un programma di ini-

ziative culturali condivise.

Infine, occorre operare affinché siano marginalizzate

le tendenze eurocentriche che compromettono efficacia

e credibilità dei rapporti fra le società civili e dei pro-

grammi destinati a svilupparle. È questa una parte rile-

vante del problema di favorire i rapporti fra le nostre

società civili e quelle messe, per così dire, a nudo dai

cambiamenti del 2011. È però prima di tutto un pro-

blema generale che necessita una profonda revisione di

concetti, obiettivi e modus operandi, e soprattutto una

loro formulazione in termini di legislazione e orientamenti

politici effettivi.

Concludendo questa disamina per punti, occorre po-

tenziare il programma euro-mediterraneo dell’Unione Eu-

ropea ed allo stesso tempo acquisire la consapevolezza

che bisogna rafforzare ed implementare le capacità del

nostro Paese in tema di: 1) promozione degli investimenti

dall’estero verso l’Italia, 2) vigilanza da parte della nostra

diplomazia sugli orientamenti delle agenzie di sviluppo

europee e internazionali affinché siano quanto più possi-

La presentazione della ricerca a Palazzo Sciarra.
Nella foto da sin.: Roberto Aliboni, Emmanuele Francesco Maria Emanuele, Pietro Pellicanò, Alessandro Ortis
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bile conformi agli interessi geopolitici italiani. 3) concen-

trazione delle capacità di promozione nei punti di rile-

vanza strategica, come sono oggi i paesi del Consiglio di

Cooperazione del Golfo. 

Tracciate le linee guida per lo sviluppo di questo pro-

gramma euro-mediterraneo ed individuate le politiche da

seguire e gli obiettivi da perseguire, uno strumento im-

portantissimo per consentire il raggiungimento dei risul-

tati auspicati è quello di creare, nell’ambito dell’Unione

Europea, delle apposite coalizioni con i paesi del Sud Eu-

ropa, inclusa la Francia, interessati quanto il nostro Paese

all’esistenza di un robusto contesto euro-mediterraneo. 

Sempre in un’ottica di ripensamento delle alleanze e

di ricerca di nuovi interlocutori con i quali realizzare si-

nergie e scambi proficui, sarebbe altresì importante svi-

luppare un’attenta politica verso i Paesi dei Balcani. Un

primo passo verso la creazione di un’area di scambio e

di collaborazione con tale contesto è stato fatto con la

costituzione nel 2006 a Pola (Croazia) dell’Euroregione

adriatica, in seguito denominata Euroregione Adriatico-

Ionica al fine di racchiudervi anche il bacino ionico. I paesi

aderenti sono, oltre alle Regioni italiane rivierasche, la

Croazia, la Slovenia, la Serbia, la Bosnia, il Montenegro,

l’Albania, il Kosovo e la Macedonia. L’Italia deve avere un

ruolo chiave nello sviluppo dei rapporti con questi Paesi,

posto che essi sono particolarmente vicini al nostro per

lingua e cultura, e guardano con interesse a ciò che il si-

stema economico e culturale italiano può esprimere ed

offrire. Essi, dunque, meritano la massima attenzione per

creare sinergie importanti in settori chiave come quello

dell’energia e dell’acqua, dalle quali possono scaturire

mutui benefici.

Un momento della chiusura dell’incontro a Palazzo Sciarra
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La Fondazione Roma-Mediterraneo, che ha pro-

mosso il progetto sulla politica mediterranea dell’Italia e

che si è data carico di presentare alle autorità italiane -

dopo averlo consegnato nelle mani del sottosegretario

alla Presidenza del Consiglio on. Lotti - il draft finale del

documento, da tempo svolge un’attività coerente con i

suggerimenti proposti attraverso innumerevoli iniziative,

quali ad esempio: la Conferenza Internazionale «Medi-

terraneo: Porta d’Oriente» (Palermo 2010), alla quale

hanno partecipato - come autorevoli relatori - premi No-

bel, economisti, sociologi e artisti dell’area mediterra-

nea, e che ha assunto un’importanza fondamentale per

l’attività della Fondazione poiché ha chiarito lo scopo e

le finalità che ne hanno determinato la nascita; la terza

edizione della «Giornata Mondiale sulla Diversità Cultu-

rale», istituita a seguito dell’adozione nel 2002, da parte

dell’Unesco, della Dichiarazione Universale sulla Diver-

sità Culturale, e organizzata con la Commissione Nazio-

nale Italiana per l’Unesco, per creare un momento di

riflessione su ciò che unisce e ciò che divide nell’area

del bacino mediterraneo; la realizzazione del Convegno

dal titolo «Fede e Libertà», svoltosi al Palazzo Steri di

Palermo, e incentrato sulla possibilità di creare un ponte

tra le culture e le religioni monoteiste (Ebraismo, Cristia-

nesimo e Islam), nell’ambito del Festival di cortometraggi

«Sole Luna». Ancora, sono degne di essere ricordate le

seguenti iniziative: il «Progetto educativo per la realizza-

zione di strutture ed attività sportive in Siria per i rifugiati

iracheni di Jaramana» ed il progetto dal titolo «One more

step towards peace», con l’obiettivo di contribuire alla

promozione del processo di pace tra le comunità di

Aqaba (Giordania) e di Eilat (Israele), attraverso l’investi-

mento nella formazione delle giovani generazioni impe-

gnate insieme in attività scolastiche ed artistiche per

svolgere un percorso di crescita comune; la rivaluta-

zione, in territorio siciliano, delle tradizioni artistiche e ar-

tigianali legate alla lavorazione dei ricami e del corallo,

tramite la creazione di corsi di formazione e lavoro de-

stinati a donne maghrebine e siciliane, offrendo loro, pe-

raltro, una concreta opportunità professionale. 

Vi sono poi le iniziative promosse nel campo, fonda-

mentale, della Formazione, quali: il «Master universitario

in Politiche di pace e cooperazione allo sviluppo nell’area

del Mediterraneo», realizzato insieme all’Università per

stranieri «Dante Alighieri» di Reggio Calabria; il «Master

in Religioni e Culture, con indirizzo Culture del Mediter-

raneo» dell’Istituto di Studi Interdisciplinari su Religioni

e Culture (ISIRC) della Pontificia Università Gregoriana

di Roma; la realizzazione di corsi in «Educazione finan-

ziaria nella cultura economica e sociale del Mediterra-

neo», un’attività didattica di approfondimento sulle

tematiche che caratterizzano il sistema creditizio e fi-

nanziario dedicata agli studenti delle scuole secondarie

superiori del Sud Italia; l’iniziativa promossa dall’Acca-

demia dei Lincei con il Gruppo delle Accademie del Me-

diterraneo denominato «EMAN», che riunisce i più

prestigiosi centri di studi e di ricerca dell’area, grazie alla

quale sono state messe a disposizione quaranta borse

per la realizzazione di un «Corso di formazione in ar-

cheologia del Mediterraneo», dedicato a giovani studenti

provenienti dai diversi Paesi dell’area. Infine, l’attività

della Fondazione Roma-Mediterraneo ha anche con-

sentito la realizzazione di importanti opere di ripristino e

restauro di siti aventi un alto valore simbolico: tra queste,

il Monastero «Mar Musa al Habashi» in Siria, a pochi chi-

lometri da Damasco; la statua di Dante Alighieri a Malta,

l’Istituto dei Monumenti di Cultura (IMK) a Tirana, in Al-

bania, e, da ultimo, la Cattedrale di Sant’Agostino d’Ip-

pona, posta sulla collina di Annaba, in Algeria.



30

NFR     RETROSPETTIVA

Gutta cavat lapidem
La goccia scava la pietra

(Ovidio, Epistulae ex Ponto, libro IV, 10, 5)

Negli ultimi quindici anni, l’Italia ha visto crescere la

propria economia in maniera molto modesta sia in termini

assoluti che a livello internazionale. E come spesso ac-

cade in situazioni di ristrettezze economiche, la necessità

di ridurre le spese diventa impellente e certi settori ne ri-

sentono più degli altri. Un esempio sono certamente i ta-

gli nel settore culturale: nel 2011, il governo italiano ha

investito solo lo 0,2 per cento del PIL nazionale in cul-

tura1, lasciando tale onere alle autorità locali, che a loro

volta hanno visto un taglio di circa 15 miliardi di euro al

loro budget annuale2. Le conseguenze hanno seguito il

più classico dei binomi: crisi=caos. E quindi l’evergreen

delle polemiche: possibile che in Italia, con la cultura, non

si mangi? Eppure l’Italia è il paese che nel mondo ospita

il più alto numero di Siti Patrimonio dell’Umanità (49) e

ogni anno accoglie 47 milioni di turisti internazionali3.

Secondo la Banca d’Italia il settore del turismo si sa-

rebbe sviluppato a ritmi addirittura inferiori a quelli del

complesso dell’economia. Infatti, il peso del turismo in

rapporto al PIL è diminuito dal 5,3 per cento del 1998 al

4,9 nel 20084. Questa tendenza si riflette poi anche a li-

vello locale: Roma, per esempio, è passata dall’essere

l’8ª città più visitata al mondo nel 2006, alla 18ª nel 20115,

perdendo ben dieci posizioni a favore di altre metropoli,

come Antalya (Turchia) e Miami (USA). Chiaramente, in un

mercato globale che vede sempre nuove mete turistiche

divenire facilmente accessibili al grande pubblico - sia fi-

sicamente che economicamente - e quindi entrare in

competizione con le classiche capitali europee; Roma e

l’Italia non sono state in grado di tenere il passo.

Le cause di questo ritardo vanno cercate tra le pieghe

di una dissociazione molto comune, che un detto popo-

lare riassume molto bene: «tra il dire e il fare c’è di mezzo

il mare». Ormai da anni si è aperto il dibattito, soprattutto

politico, sulla gestione della cultura in Italia e su come fa-

cilitare l’inserimento del privato - inteso sia come istitu-

zione che come approccio strategico - nelle

amministrazioni. Tuttavia, pochi sono stati i casi in cui è

stato possibile concretizzare il frutto di tali discussioni. Un

po’ per mancanza di competenza, un po’ per diffidenza,

anche questi pochi esempi (si veda per esempio la Par-

chi Val di Cornia S.p.A nella provincia di Livorno o la

stessa Zètema a Roma) non si sono rivelati la panacea

che tutti si aspettavano. 

Di fronte a questo quadro, The American University of

Rome, in collaborazione con Zètema, l’Istituto Italiano di

Studi Germanici, e con il generoso supporto di Fonda-

zione Roma, ha voluto provare a dare una risposta. Par-

tendo dai pilastri su cui si basa un qualsiasi business -

management, marketing, comunicazione, budgeting and

finance e leadership - un selezionato gruppo di studenti

e professionisti si sono riuniti per il masterclass «Turning

Charlemagne into an asset for Rome: an American Ma-

sterclass» per provare a trasformare una risorsa culturale

in una risorsa economica per Roma.

La scelta di tale tematica - Roma Carolingia - per

quanto possa sembrare bizzara, non è tuttavia casuale.

Molti infatti ricorderanno il 2014 come l’anno di Augusto,

ma questo stesso anno celebra anche un altro importante

LA RINASCITA 
CAROLINGIA,

LA RINASCITA 
ROMANA

Presidente Richard Hodges, 
The American University Of Rome

1 «I tagli del governo ammazzano un settore che crea ricchezza», di Mackinson T., Il Fatto Quotidiano, 24/09/2011
2 «Province e spending review», di UPI, 1/07/2012
3 UNWTO World Tourism Barometer - April 2014
4 «Il turismo internazionale in Italia: dati e risultati», a cura di A. Alivernini, E. Breda & E. Iannario, Marzo 2013. 

Disponibile all’indirizzo: http://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/seminari_convegni/conv-12/n.12_turismo_internazionale.pdf
5 Top City Destinations Ranking, Euromonitor International 2012. Disponibile all’indirizzo: http://www.euromonitor.com/
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anniversario: i 1200 anni dalla morte di Carlo Magno, il

pater Europae.

Carlo Magno diventò re nel 768 d.C. e in quel tempo

l’Italia longobarda era vista sia come una minaccia sia

come una potenziale risorsa. Si trattava infatti di una im-

portante zona-cuscinetto contro Bisanzio ed allo stesso

tempo di una potenziale fonte di ricchezze provenienti dal

mondo arabo. Nel 773-4 d.C. Carlo Magno conquistò i

Longobardi e avanzò su Roma e, con il supporto di papa

Adriano (772-95), si assicurò il controllo della città. Qui fu

incoronato imperatore il giorno di Natale dell’800 d.C. Qui

introdusse la riforma per la prima moneta unica, il «de-

naro» (precursore del moderno Euro), che perdurò per

larga parte del Medioevo. Sempre a Roma, appoggiò di-

versi papi con lo scopo di ridare vita alla Città Eterna, se-

guendo la nuova ideologia carolingia. La Roma di Carlo

Magno era il più importante santuario del nuovo impero e

allo stesso tempo la sua finestra sul Mediterraneo, non-

ché l’archetipo della rinascita carolingia. Oltre una doz-

zina di chiese con meravigliosi affreschi e mosaici, un

museo e numerosi resti di residenze cittadine sono vivide

testimonianze artistiche e storiche di questa prima rina-

scenza post-Romana. Se a questo poi si aggiungono

tutte le testimonianze scritte, è chiaro quindi come Roma

sia la destinazione per eccellenza dove poter apprezzare

e comprendere a pieno le conquiste di questo periodo

storico. Eppure, questa storia dagli incredibili poteri evo-

cativi e così vicina alla nostra contemporaneità, giace si-

lenziosa all’ombra di Augusto e degli altri imperatori.

Trasformare questa poco conosciuta rinascita in una

risorsa è un obiettivo facilmente raggiungibile se si è in

possesso dei giusti strumenti e della strategia vincente. I

partecipanti - 11 studenti e 9 professionisti - sono stati

innanzitutto adeguatamente formati sugli aspetti socio-

economici e storico-artistici della Roma del periodo at-

traverso visite sul campo e lezioni frontali con esperti. In

seguito il programma prevedeva una full immersion di

marketing, comunicazione e management guidata da fi-

gure professionali attive in diversi ambiti (web, corpora-

tion, cultura). Dopodiché, gli studenti sono stati lasciati

soli ad affrontare il core business.

Dopo cinque giornate di lavoro intenso, l’idea che ne

emersa è semplice ma senza dubbio efficace. «Rome Af-

ter Rome: A Golden Renaissance - Follow Charlemagne

I partecipanti insieme ad alcuni dei relatori alla conferenza conclusiva. Foto A. Cavallini



32

NFR     RETROSPETTIVA

through Medieval Rome» è un’App per un target molto

specifico: pellegrini, giovani a loro agio con la tecnologia,

gruppi scolastici appartenenti all’Unione Europea e turisti

con un particolare interesse per l’epoca medioevale. Con

questo media, i turisti sarebbero in grado di visitare Roma

carolingia seguendo le orme stesse di Carlo Magno sul-

l’itinerario di Einsiedeln, un elenco dei monumenti di

Roma datato IX sec. d.C., considerati tutti allineati lungo

le strade che entrano nella città attraverso 12 porte aperte

nella cinta muraria. 

Questo concept è stato poi testato sui turisti stessi

per mezzo di un questionario, i cui risultati sono stati pre-

sentati al pubblico e al Comune di Roma il 9 Maggio 2014

in occasione della conferenza «Lost Renaissance? The

legacy of Charlemagne in Rome and its future». Non solo

l’idea di poter visitare monumenti di epoca carolingia è di

interesse per il grande pubblico (70 per cento degli inter-

vistati ha detto di voler sapere di più su Carlo Magno), ma

un’App è effettivamente la modalità migliore per informare

i turisti. Il 33 per cento del campione, infatti, ha ammesso

Il Presidente Hodges e i professori Gould e Mitchell 
guidano gli studenti nel Foro Romano. Foto A. Cavallini
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di aver scaricato un’App in relazione al proprio viaggio a

Roma e ben il 22 per cento ha in seguito usato questa

App durante la propria visita. I risultati sono incredibil-

mente incoraggianti e suggeriscono un interesse ina-

spettato per un’epoca storica ed una narrativa che si

assumeva ostica e poco appetibile per il grande pubblico.

Inoltre, i dati riguardanti l’uso dei media digitali sosten-

gono l’idea che questi possano davvero diventare un

modo innovativo per avvicinare i non-professionisti all’ar-

cheologia. Sfruttando la rete wi-fi gratuita disponibile in

molti punti della città di Roma, l’estremamente sofisticato

sistema GIS di Roma medievale (Università di Roma Tor

Vergata) e il sostegno di attività turistico - ricettive locali,

Roma carolingia diventerebbe accessibile al grande pub-

blico, competitiva e sostenibile. 

Ovidio scriveva: «Gutta cavat lapidem», («la goccia

scava la pietra»); la nostra speranza è che come la goc-

cia, questo progetto possa servire a scardinare lo stere-

optipo del business antagonista della cultura a favore di

un nuovo binomio virtuoso, ancora tutto da scrivere.
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«Nutrire il pianeta» è il tema, nonché lo slogan del-

l’Expo milanese del 2015, il cui scopo è “assicurare a

tutta l’umanità un’alimentazione buona, sana, suffi-

ciente e sostenibile”, aprendo un dialogo e una coope-

razione tra nazioni, organizzazioni e aziende, per

arrivare a strategie comuni tali «da migliorare la qualità

della vita e sostenere l'ambiente». E non si tratta solo di

evitare la vecchia trappola malthusiana, lo squilibrio tra

popolazione e risorse. C’è una sfida ulteriore, quella di

recuperare il valore delle tradizioni alimentari, adattan-

dole al nuovo millennio.

Il cibo rappresenta l’identità profonda di una società,

la sua cultura materiale. Percorrere la via Francigena,

una delle strade anticamente affrontate dai pellegrini in

marcia verso Roma, sede della cristianità, equivale ad

entrare nella vita di comunità secolari, con i loro usi e

costumi, la loro cultura materiale, appunto. E mille sono

i chilometri percorsi, da Aosta a Roma, in quarantuno

giorni, dai giornalisti-camminatori del progetto «La bi-

saccia del pellegrino: Francigena 2014, l’Europa a piedi

verso Roma» , promosso dall’Associazione Civita e Ra-

dioRai, reso possibile grazie al sostegno della Fonda-

zione Roma, in collaborazione con l’Associazione

Europea Vie Francigene, la Regione Lazio, la Regione

Toscana e la Fondazione Campagna Amica.

Se nel 2012, con l’iniziativa «Da Roma a Gerusa-

lemme: le strade, il mare, la nostra lingua», i «cammi-

natori» avevano affrontato il tratto Sud della strada, in

questa occasione  il focus è stato rivolto alla Via Fran-

cigena del Nord, con un’attenzione particolare rivolta

proprio alla cultura materiale, alle produzioni agroali-

mentari tradizionali, riferibili al cibo «pellegrino» (e qui si

spiega il ruolo della bisaccia). La Fondazione Roma

aveva già sostenuto il progetto di due anni fa e ha de-

ciso con convinzione di proseguire l’impegno per la va-

lorizzazione e la promozione di questo cammino

tradizionale. La Via Francigena, infatti, per usare le pa-

role del Presidente della Fondazione Roma, Prof. Avv.

Emmanuele Francesco Maria Emanuele, «è ‘la strada

buona del pellegrinaggio’, il percorso che unisce spiri-

tualmente l’Europa, ne costituisce la memoria storica e

valoriale, ed è lo strumento più adatto per consentirci di

riprendere il dialogo con le nostre radici, fatte di primato

della persona, di valorizzazione della dignità umana, di

profondi sentimenti di libertà, giustizia, tolleranza, aper-

tura al diverso».

I giornalisti hanno raccontato il loro viaggio attra-

verso il programma radiofonico «Francigena 2014, l’Eu-

ropa a piedi verso Roma: la bisaccia del pellegrino», che

è andato in onda su Rai Radio1 e su RaiWebRadio. La

trasmissione è stata condotta da Sergio Valzania, Vice

Direttore di RadioRai, che quest’anno è stato affiancato

dai rappresentanti di varie radio europee. Non solo le

emittenti di lingua italofona, ma anche quelle associate

all’EBU (European Broadcasting Union). I cronisti di ol-

tre dieci radio si sono alternati per descrivere, in nove

lingue differenti, l’esperienza vissuta. 

Il cibo è stato al centro di molte iniziative, in primo

luogo la «bisaccia del pellegrino», donata ai giornalisti-

camminatori in alcune tappe del percorso, contenente

una selezione di prodotti di ciascuna delle sette regioni

interessate, fino alle «cene pellegrine», organizzate per

valorizzare le antiche ricette tradizionali e i prodotti lo-

cali, attraverso una presentazione di grande impatto

emotivo, affidata ai cosiddetti «Narratori del Gusto»,

vere e proprie guide di un viaggio ludico e sensoriale.  

Si è così ricostituito un «menù francigeno», non una

mera rievocazione delle tradizioni, ma un volano di svi-

luppo economico. L'Associazione Civita e l'Associa-

zione Europea delle Vie Francigene Data hanno infatti

deciso di registrare il marchio «la bisaccia del pelle-

grino». Adesso i produttori che operano nei territori at-

traversati dalla Via, le cui tipicità agroalimentari

risulteranno idonee a determinati requisiti, propri del

cibo «francigeno» - conservabilità, naturalità, valore

energetico - avranno la possibilità di richiedere l'appli-

cazione di questo marchio (come i prodotti presenti al-

l'interno delle bisacce). L’obiettivo è quello di

promuovere il ruolo dell’economia legata al food, anche

LA BISACCIA
DEL PELLEGRINO

    RETROSPETTIVA
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La Via Francigena 
da San Quirico d’Orcia a Radicofani 
Foto Omar Villa
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in vista dell’Expo, quando sbarcheranno in Italia milioni

di turisti curiosi di scoprire la cultura materiale del nostro

Paese. Lo stesso Ministero dell’Agricoltura, ad esem-

pio, ha lanciato il progetto «Expo e Territori», che pre-

vede 25 itinerari del gusto e della cultura, mescolando

il pesto genovese con le Cinque Terre, la carne di chia-

nina con la Val d’Orcia, le mele trentine con il Mart di

Rovereto, in un’iniziativa che coinvolge 80 prodotti ti-

pici e 20 siti Unesco.

Lo scorso 16 giugno i giornalisti-pellegrini sono

giunti a destinazione. Prima, in Vaticano, la consegna

del Testimonium da parte del Cardinale Angelo Coma-

stri; poi, nella sede di Civita, l’incontro con il pubblico,

alla presenza, tra gli altri, di Lidia Ravera, Assessore alla

Cultura e alle Politiche giovanili della Regione Lazio, e

Carlo Hausmann, Direttore dell’Azienda Romana Mer-

Selciato Via Cassia 
nei pressi di Montefiascone (VT)
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cati. Durante l’evento, reso possibile anche grazie alla

collaborazione di Opera Romana Pellegrinaggi, sono

state esposte le bisacce delle sette regioni attraversate

dalla Via, per rendere omaggio ai produttori locali che

hanno aderito al progetto.

L’iniziativa non si esaurisce qui. Verrà realizzata una

pubblicazione cartacea (in italiano e in inglese) in cui

confluiranno i risultati delle varie ricerche storiche mirate

ad individuare i «cibi pellegrini», oltre alle linee guida sulle

tipologie di ricette «francigene», con le descrizioni dei

prodotti delle bisacce, accompagnate dalle informazioni

utili per contattare i relativi produttori. Un ebook gratuito,

poi, sul sito www.regione.lazio.it, presenterà i racconti

di viaggio curati da tre scrittori che hanno camminato a

fianco dei giornalisti lungo il tratto laziale della Via, Fran-

cesco Longo, Antonio Pascale e Caterina Bonvicini.

La Via Francigena da Campagnano di Roma La Storta
Foto Alberto Conte
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13-15 GIUGNO 2014

PREMIO «MULTAQA DE LAS TRES CULTURAS»

La Fondazione Roma-Mediterraneo, rappresentata dal

Presidente Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele, è stata

protagonista a giugno di quattro intensi giorni all’insegna

dell’integrazione culturale nelle province spagnole di Va-

lencia e Cordoba.

In occasione della sua visita, è stato assegnato al Presi-

dente Emanuele il premio «Multaqa de las Tres Culturas»,

promosso dal Centro Unesco di Valencia-Mediterraneo,

dalla Deputazione di Valencia e dalla Generalitat Valen-

ciana. 

Il premio, conferito nel corso della giornata conclusiva

della 10ª edizione dell’iniziativa omonima, ha voluto rico-

noscere l’impegno decennale del Prof. Emanuele

nell’«aprire un dialogo stabile e duraturo tra mondi che,

pur con le loro differenze sociali, etiche e religiose, hanno

quale matrice comune i principi identitari di quella ‘culla

della civilità’ rappresentata dal bacino del Mediterraneo». 

La visita spagnola è stata altresì l’occasione per la Fon-
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15 APRILE - 20 LUGLIO 2014

HOGARTH, REYNOLDS, TURNER.

PITTURA INGLESE VERSO LA MODERNITÀ

Si è chiusa il 20 luglio, presso lo spazio espositivo di Pa-

lazzo Sciarra, la mostra «Hogarth, Reynolds, Turner. Pit-

tura inglese verso la modernità». Promossa dalla

Fondazione Roma e organizzata dalla Fondazione Roma-

Arte-Musei, la mostra è stata curata da Carolina Brook e

Valter Curzi. Essa ha presentato al pubblico una visione

d’insieme del mondo britannico, in cui le opere dei mag-

giori pittori del tempo, oltre all’impatto visivo, mirano alla

messa a fuoco della complessa trama di motivazioni sto-

riche, economiche e cultura li che sottende allo sviluppo

di una propria identità artistica capace di interpretare

quella «modernità» che diventerà nell’Ottocento linguag-

gio comune per l’intero continente. Tra le opere esposte,

capolavori di Hogarth, Zoffany, Fϋssli, Reynolds, Wright

of Derby, Scott, Marlow, Sandby, Canaletto e Turner. La

mostra è stata realizzata con l’adesione delle maggiori

istituzioni museali britanniche, fra cui la Royal Academy, la

Tate Britain Gallery, il British Museum, il Victoria & Albert

Museum, la National Portrait Gallery, il Museum of Lon-

don, la Dulwich Picture Gallery, il National Maritime Mu-

seum, alle quali si è unito il nucleo di opere provenienti

dalla prestigiosa raccolta dello Yale Centre for British Art

di New Haven.

dazione Roma-Mediterraneo per finalizzare, attraverso la

stipula di un accordo, una collaborazione con il Comune

di Cordoba, nella persona dell’Alcalde de Cordoba José

Antonio Nieto Ballesteros, grazie all’opera dell’Amba-

sciatore di Spagna presso la Santa Sede Eduardo Gu-

tiérrez Sáenz de Buruaga e del Dott. Giuseppe Aloisio,

Capo di Gabinetto del Sindaco della città. 

L’accordo nasce allo scopo di intraprendere un percorso

di collaborazione, analogamente a quello già avviato da

diversi anni dalla Fondazione con la città di Valencia, nel

campo della cultura e delle iniziative finalizzate a favorire

la riconferma della identità tra i popoli del Mediterraneo.
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WARHOL

Il Museo Fondazione Roma di Palazzo Cipolla ospita, fino

al 28 settembre, la mostra di arte contemporanea dedi-

cata ad Andy Warhol. Un’occasione rara per poter am-

mirare uno dei gruppi di opere più importanti dell’artista,

oltre 150, che rappresentano al meglio la sua arte. Le

opere in esposizione provengono dalla Brant Foundation,

di cui è fondatore e presidente il curatore della mostra,

Peter Brant, amico di Warhol e noto collezionista, la cui

curatela è accompagnata dal contributo di Francesco Bo-

nami.

Andy Warhol è stato un acuminato interprete della società

di massa e del consumismo; folgorante sociologo del-

l’America anni ’60, egli ha saputo trasformare in arte i fe-

ticci dell’immaginario collettivo americano, anticipando

l’instaurarsi del potere dei mass media. 

Promossa dalla Fondazione Roma, dal Comune di Mi-

lano-Cultura e dalla Soprintendenza Speciale per il Patri-

monio Storico Artistico ed Etnoantropologico e per il Polo

Museale della Città di Roma, l’esposizione è prodotta e

organizzata da Arthemisia Group e da 24 ORE Cultura -

Gruppo 24 ORE.

MUSEO FONDAZIONE ROMA 

Palazzo Cipolla

Via del Corso, 320

00186 Roma

Infoline  +39 06 98.37.33.28
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18 APRILE - 28 SETTEMBRE 2014

TERRY O’NEILL. POP ICONS

Terry O’Neill (Londra, 1938) è uno dei fotografi più cele-

bri del nostro tempo. Egli ha saputo cogliere, con straor-

dinaria abilità, immagini autentiche e spontanee di molti

personaggi leggendari del Novecento.

Una carrellata delle sue opere, esposta nelle sale del Mu-

seo Fondazione Roma, racconta i volti dei miti del ci-

nema, della musica, della moda, della politica e dello

sport, narrando la sua carriera artistica attraverso 47 ri-

tratti delle icone del pop degli ultimi 40 anni.

Promossa dalla Fondazione Roma, prodotta e organiz-

zata da Arthemisia Group e da 24 ORE Cultura - Gruppo

24 ORE, l’esposizione resterà aperta fino al 28 settembre

2014.

MUSEO FONDAZIONE ROMA

Palazzo Cipolla

Via del Corso, 320

00186 Roma

Infoline + 39 06 98.37.33.28

28 MAGGIO 2014

L’ARTISTA EVITA ANDÚJAR DONA 

DUE SUE OPERE ALLA FONDAZIONE ROMA

Il giorno 28 maggio 2014 sono state donate alla Fonda-

zione Roma due opere da parte dell’artista Evita Andújar,

Autoritratto. A te, acrilico su tela di juta (versione small),

cm 90x60, 2014, e Angelo. Sant'Andrea della Valle, caffè,

china, acquerello su carta, cm 40x30, 2012, al fine di ar-

ricchire la collezione di opere d’arte di artisti contempo-

ranei, collocate presso gli spazi del I piano di Palazzo

Sciarra, dove ha sede la Fondazione Roma-Mediterra-

neo. 

L’artista partecipa alla sua prima collettiva nel 1993, men-

tre nel 2000 è tra gli artisti in residenza all’Accademia di

Spagna a Roma, con una borsa di studio concessa per

merito dal Ministero degli Esteri e dal Ministero dell’Istru-

zione spagnolo. Grazie alla sua specializzazione nel

campo della conservazione, dal 2001 al 2008 lavora a im-

portanti cantieri di restauro, come ad esempio quello re-

lativo agli affreschi della Scala Regia del Vignola all’interno

del Palazzo Farnese a Caprarola. Negli ultimi anni, l’arti-

sta si dedica esclusivamente alla pittura, ed espone in al-

cune gallerie della capitale. Tra i riconoscimenti ottenuti,

figura il 4° posto con targa di riconoscimento della terza

edizione del «Premio d’Arte Internazionale Città di Cor-

chiano». Vive e lavora a Roma.

Il Prof. Emanuele insieme all’artista Evita Andújar



AGENDANFR

42

19 GIUGNO 2014

STATI GENERALI DELLA CULTURA

Si è tenuta a Roma, lo scorso 19 giugno presso l’Audi-

torium della Conciliazione, la terza edizione degli Stati

Generali della Cultura, organizzata da «Il Sole 24 ORE» in

collaborazione con la Fondazione Roma. Focus di que-

sta edizione sono stati la fruibilità delle opere, gli investi-

menti in cultura e il binomio Arte e Made in Italy. Sono

intervenuti, tra gli altri, il Presidente della Fondazione

Roma, Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele, i ministri

Dario Franceschini e Stefania Giannini.

9-10 GIUGNO 2014

WORKSHOP EURASIA

Si è tenuta a Roma, il 9 e 10 giugno scorsi, presso la Ca-

mera di Commercio in Piazza di Pietra, la conferenza in-

ternazionale «Workshop Eurasia», un nuovo evento

annuale sul tema dello sviluppo dei mercati asiatici e della

loro integrazione con i sistemi economici del nostro

Paese, con testimonianze di istituzioni ed imprese prove-

nienti dalla Cina e dai Paesi dell'Estremo Oriente.

Promossa dalla Fondazione Roma-Mediterraneo e dal-

l'Agenzia di Informazione AGI, la conferenza ha avuto il

Patrocinio del Ministero degli Affari Esteri e di Unindustria

Lazio ed è stata organizzata da Asia Trading Project.

STATI GENERALI 
DELLA CULTURA  ANNO 3°

AUDITORIUM CONCILIAZIONE

PAROLA CHIAVE: VALORIZZARE 
IL PATRIMONIO. ORA O MAI PIÙ

#SGC14

Il Sole 24 ORE in collaborazione con Fondazione Roma organizza la 3 a edizione 
degli Stati Generali della Cultura. Focus di quest’anno la fruibilità delle opere, 
gli investimenti in cultura e il binomio vincente Arte e Made in Italy.

ROMA, 19 GIUGNO 2014 

9.45
Saluto del Presidente Gruppo 24 ORE 

Benito Benedini 

10.00
Introduzione ai lavori

Roberto Napoletano Direttore Il Sole 24 ORE

Emmanuele F.M. Emanuele Presidente Fondazione 
Roma

Modera i lavori: 
Sebastiano Barisoni Vice Direttore Radio 24  

10.40
La fruibilità delle opere: proposte a confronto
•  La defiscalizzazione dei beni culturali e le nuove 

azioni per il rilancio

Andrea Carandini Presidente FAI Fondo Ambiente 
Italiano 
Armando Massarenti Responsabile Il Sole 24 ORE 
Domenica

11. 20
Arte e Made in Italy: un binomio vincente nel mondo
Alcune casistiche italiane

Anna Coliva Direttrice Museo e Galleria Borghese
Carla Fendi Presidente Fondazione Carla Fendi
Christian Greco Direttore Fondazione Museo delle 
Antichità Egizie di Torino
Massimo Osanna Soprintendente Pompei e Ercolano
Antonio Paolucci Direttore Musei Vaticani 

12.30 
Interventi

Stefania Giannini Ministro dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca

Dario Franceschini Ministro dei Beni Culturali 
e del Turismo 

13.15
Conclusioni

Roberto Napoletano Direttore Il Sole 24 ORE
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La partecipazione è libera e gratuita
Si prega di compilare la scheda di registrazione online www.statigeneralidellacultura.ilsole24ore.com
ACCOGLIENZA DALLE ORE 9.00 ALLE ORE 9.30

SERVIZIO CLIENTI: Tel. 02 5660.1887 - statigeneralidellacultura@ilsole24ore.com

SPONSOR UFFICIALE:

Auditorium Conciliazione
Via della Conciliazione 4 
Orario: 9.00 - 13.30
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20 GIUGNO 2014

OSPEDALE SAN PIETRO ROMA

NUOVA RISONANZA MAGNETICA NUCLEARE

Si è svolta lo scorso 20 giugno, presso il Servizio di Dia-

gnostica per Immagini dell’Ospedale San Pietro di Roma,

la cerimonia di inaugurazione del nuovo impianto di Ri-

sonanza magnetica, donato dalla Fondazione Roma. Al-

l’evento hanno partecipato il Presidente della Fondazione

stessa, Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele, il M.R. Su-

periore Provinciale dell’Ordine Ospedaliero di San Gio-

vanni di Dio (Fatebenefratelli), Frà Gerardo D’Auria, il

Superiore Frà Michele Montemurri, il Direttore Generale

dell’Ospedale, Frà Pietro Cicinelli, il Direttore Sanitario,

Dott.ssa Rosalia Fiore, il Direttore Amministrativo, Dr.

Giuseppe Salsano, il Responsabile del Servizio di Radio-

logia, prof. Ezio Fanucci. 

Questa nuova macchina di ultima generazione consen-

tirà non solo l’esecuzione di esami ad alta risoluzione,

ma anche lo sviluppo di tecniche avanzate di indagine,

che permetteranno studi approfonditi della patologia

neoplastica, vascolare, degenerativa, sia nella fase di

diagnostica iniziale della malattia che nel monitoraggio

post-terapia. Sarà possibile effettuare indagini in campi

di applicazione sinora inutilizzati, come la patologia car-

diaca, nonché ampliare l’offerta di risonanza magnetica

agli utenti esterni. La nuova strumentazione permetterà

una diminuzione significativa del tempo dell’esame, la

riduzione della necessità di sedazione e della sensa-

zione di claustrofobia, e verrà applicata anche ai pa-

zienti pediatrici e a quelli che presentano movimenti non

controllabili.

La Provincia Religiosa di San Pietro dell’Ordine Ospeda-

liero di San Giovanni di Dio (Fatebenefratelli), decisa a mi-

gliorare l’offerta di servizi sanitari, sia dal punto di vista

quantitativo che qualitativo, ha individuato un’esigenza

particolare di potenziamento e di aggiornamento della

Diagnostica per Immagini, in particolare per il Settore Ri-

sonanza Magnetica e Diagnostica Tradizionale, trovando

la piena disponibilità ad intervenire da parte della Fonda-

zione Roma, già attiva nel settore della Salute, con ini-

ziative proprie e con il sostegno a progetti altrui che

rispondano ai propri obiettivi e standard qualitativi.
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25 GIUGNO 2014

PROGETTO PREVENZIONE ONCOLOGICA

FONDAZIONE ROMA-TERZO SETTORE/FONDA-

ZIONE ANT ITALIA ONLUS

È stato presentato lo scorso 25 giugno a Roma, presso

la Casa della Cultura di Villa De Sanctis, il progetto di pre-

venzione oncologica promosso da Fondazione Roma-

Terzo Settore e Fondazione ANT Italia ONLUS. L’iniziativa

prevede la realizzazione, in tre municipi della Capitale e

nel Comune di Fiumicino, di 480 controlli gratuiti per la

diagnosi precoce del melanoma e 360 visite gratuite di

prevenzione dei noduli tiroidei, organizzate da ANT con

Medical Line Consulting. In ogni località gli specialisti ANT

effettueranno tre giornate per la diagnosi precoce del me-

lanoma e tre giornate di prevenzione dei noduli tiroidei,

precedute da un incontro pubblico didattico-formativo

sull’argomento. Il contributo di Fondazione Roma-Terzo

Settore ha inoltre permesso ad ANT l’acquisto di un eco-

grafo e di un video-dermatoscopio, sofisticati strumenti

non invasivi, necessari per la realizzazione delle visite. 

Il progetto, che ha preso il via a maggio all’interno del Mu-

nicipio X, proseguirà a settembre nel Municipio V e, a no-

vembre, nel Municipio VIII, per concludersi a dicembre nel

Comune di Fiumicino. Le persone interessate potranno

prenotare il proprio controllo di prevenzione gratuito se-

guendo le modalità che saranno pubblicate sul sito inter-

net www.ant.it.  

28 GIUGNO 2014

L’ISOLA DI LEGNO

Per celebrare l’arrivo della stagione estiva, la Fondazione

Roma-Mediterraneo ha ideato e promosso, nella splen-

dida ed originale cornice dell’Art Hotel di Fiumara d’Arte

a Castel di Tusa, godendo dell’ospitalità di Antonio Pre-

sti e con l’organizzazione di «Civita Sicilia» e «BiBa Tour»,

un concerto unico e suggestivo, in pieno mood medi-

terraneo. Si tratta dello spettacolo «L’isola di legno» della

rinomata Orchestra di Piazza Vittorio, già portato negli

ultimi anni in tournée dal gruppo con grande successo. 

L’Orchestra di Piazza Vittorio è un’orchestra multietnica

che nasce nel 2002 nell’ambito di un progetto soste-

nuto da artisti, intellettuali e operatori culturali che si at-

tivarono per il salvataggio dello storico Cinema Apollo di

Roma. Essa è composta da diciotto musicisti che pro-

vengono da dieci paesi e parlano nove lingue diverse.

Insieme, trasformano le loro variegate radici e culture in

una lingua singola, la musica. Partendo dalla musica tra-

dizionale di ogni Paese, mischiandola e contaminandola

con rock, pop, reggae e classica, si arriva alla sonorità

unica dell’Orchestra di Piazza Vittorio: essa diventa così

una fusione di culture e tradizioni, memorie, strumenti

sconosciuti, melodie universali, sperimentazioni, voci dal

mondo. 

L’Orchestra di Piazza Vittorio a Tusa
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2 LUGLIO 2014

PROGETTO SCUOLA+

Si è tenuta lo scorso 2 luglio, presso la Sala Capitolare

del Senato della Repubblica, la cerimonia di premiazione

del concorso «Scuola+. 15 progetti di didattica inte-

grata», promosso dalla Fondazione Roma, in collabora-

zione con la Fondazione Rosselli. All’evento hanno preso

parte, tra gli altri, il Presidente della Fondazione Roma,

Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele, e il presidente

della Rai, Anna Maria Tarantola. L’iniziativa ha coinvolto

circa mille istituti scolastici delle province di Roma, La-

tina e Frosinone, chiamati a condividere sul sito www.in-

novalascuola.it le loro migliori esperienze di classe,

basate sull’utilizzo e l’integrazione delle nuove tecnologie

all’interno della didattica. Dopo una fase di incontri sul

territorio, da febbraio a maggio i docenti e gli studenti

delle scuole, organizzati in gruppi di lavoro, hanno ani-

mato il sito raccontando e, talvolta, creando da zero le

proprie esperienze progettuali. In seguito sono stati se-

lezionati i quindici progetti più meritevoli. I numeri di

Scuola+ parlano di una partecipazione straordinaria: più

di 1600 professori e ragazzi di ogni età si sono iscritti al

portale web, creando 40 iniziative, corredate da oltre 200

video di presentazione e documentazione.

Il concerto «L’isola di legno», eseguito a Tusa, è il risul-

tato di un lavoro durato dieci anni. «L’isola di legno -

come spiega il direttore della Orchestra Tronco - è la

terra promessa, il luogo dove i sogni si realizzano, la pa-

tria condivisa da uomini e donne che vengono da ogni

parte del mondo. Questo gruppo si è formato, è cre-

sciuto e ha costituito il proprio linguaggio sul palco di le-

gno, metafora per l’appunto di questa terra promessa».

L’Orchestra dunque ha celebrato due aspetti fonda-

mentali: il viaggio e l’incontro. L’incontro di musicisti e

dei loro repertori, portatori tutti di una propria cultura e

tradizione musicale, e il viaggio dell’Orchestra per strade

nuove, in Italia e nel mondo, che hanno fatto crescere i

suoi componenti.
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16 LUGLIO 2014

RIABILITAZIONE ROBOTICA PEDIATRICA 

BAMBIN GESU’

Si è svolta lo scorso 16 luglio, a Santa Marinella, in provincia

di Roma, la cerimonia di ringraziamento alla Fondazione

Roma, per il sostegno dato al progetto di sviluppo della ria-

bilitazione robotica pediatrica promosso dall’Ospedale Pe-

diatrico Bambino Gesù. Sono intervenuti il Presidente della

Fondazione stessa, Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria

Emanuele, il presidente dell’Ospedale, Giuseppe Profiti, il Re-

sponsabile della Neuro-riabilitazione Pediatrica, Prof. Enrico

Castelli, il vescovo di Porto-Santa Rufina, Mons. Gino Reali,

e il sindaco di Santa Marinella, Roberto Bacheca. 

L’intervento della Fondazione ha permesso l’acquisizione del

sistema esoscheletrico Lokomat, prodotto dalla ditta sviz-

zera Hocoma, per la riabilitazione del cammino in bambini e

in ragazzi affetti da disabilità secondarie a un danno neuro-

logico. Questo sistema, in uso nei centri internazionali di ria-

bilitazione più avanzati, si può adattare alla lunghezza degli

arti dei pazienti, consentendo il training del cammino dall’età

di 3 anni. Un’ampia letteratura documenta la sua efficacia

quale strumento di acquisizione e di recupero della deam-

bulazione.

Il dispositivo robotico è stato collocato in un locale attrezzato

per lo scopo, all’interno della sede di Santa Marinella del

«MARLab», il laboratorio di analisi del movimento e neuro-

riabilitazione robotica dell’Ospedale Pediatrico Bambino

Gesù, dove si stanno sperimentando, in collaborazione con

«La Sapienza» Università di Roma e con il Massachusetts In-

stitute of Technology di Boston, alcuni prototipi di robot che

consentono il recupero funzionale e motorio dei bambini, dai

4 a 16 anni, colpiti da lesioni neurologiche.

OTTOBRE 2014

MASTER ESPERTI IN POLITICA E IN RELAZIONI

INTERNAZIONALI

Prenderà il via il prossimo ottobre la nona edizione del

Master di II livello per «Esperti in politica e in relazioni in-

ternazionali», promosso dalla Fondazione Roma in colla-

borazione con l’Università Lumsa, il cui obiettivo è quello

di avvicinare i giovani all’attività politica, nazionale e inter-

nazionale, alla carriera diplomatica ed alle istituzioni eu-

ropee, formando figure professionali in grado di

rispondere alle esigenze provenienti dalla società, rac-

colte e tradotte in razionali strategie di intervento. 

Il Master, riconosciuto dal Ministero degli Affari Esteri

come corso idoneo alla preparazione al Concorso per la

Carriera Diplomatica, risponde all’urgente bisogno della

società di avvalersi di policy maker in grado di rilanciare il

ruolo della politica come servizio a favore della collettività.

Il corpo docente è composto da professori universitari,

esperti e studiosi, sia di livello nazionale che internazio-

nale. Saranno inoltre invitati, in qualità di «visiting profes-

sor», personalità del mondo politico-istituzionale,

esponenti dell’economia, della finanza e dell’industria,

nonché dei corpi intermedi della società civile.

Le domande d’iscrizione devono giungere entro il dieci di

ottobre. Sono previste venti borse di studio a copertura

totale delle quote di iscrizione (3.000 euro) e dieci a co-

pertura parziale (2.000 euro), tutte messe a disposizione

dalla Fondazione Roma.
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MASTER UNIVERSITARIO DI II LIVELLO
Anno Accademico 2014 – 2015

IX Edizione

ESPERTI IN POLITICA
E IN RELAZIONI

INTERNAZIONALI

30 BORSE DI STUDIO

Riconosciuto dal Ministero degli Affari
Esteri come corso idoneo alla preparazione

al Concorso per la Carriera Diplomatica
(art. 89 del D.P.R. n.18, 1° comma)

Promosso da:
• Fondazione Roma
• Libera Università Maria Ss. Assunta - LUMSA

SBOCCHI PROFESSIONALI
Carriera diplomatica
Unione europea
Banca centrale europea
Organizzazioni internazionali
Organizzazioni non governative
Cooperazione internazionale
Centri studi geo-strategici
Istituzioni pubbliche italiane
Organi centrali e periferici dello stato
Enti ed associazioni culturali
Partiti e movimenti politici
Movimenti sindacali
Uffici relazioni estere
(soggetti economici pubblici e privati)

Per informazioni: www.lumsa.it/master
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COLPO D’OCCHIO
SanBa
   Laboratorio ex voto laici della scuola elementare «Gandhi»
©Cristina Vatielli
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